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lodeirolissittft « iiecessaria cosa « TA^*» 
coltura. EUa fixu> sul prtncipio del Mondo 
fu da qu^e antichissime genti in pregio 
tenuta e praticata, e poi dalle nazioni più^ 
colte e più prudenti, oome uno de* pinci» 
pali sestupli e mantenimenti d*ogm ben 
erdinata R^abblica , £a considierata, e oome 
tale dilatata, e semprepiu con esperiemse 
ed osservazioni ^ finezza e peifezionei. con* 
dotta . £ chi moa haaiptinn quaglio da^^i^ 
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ci^ che deir umano sapere e dell'eloquenza 

Maèstri furono, poiché 

Grcdis Ingenium^ Graiis dediù ore retando 

Musa loqui . . . . , 
e chi y dico, non ha notizia, quanto da'Gre^ 
ci ella stimata fosse ed onorata ? Chiara e 

S alese cosa è àgli eruditi , che di essa e 
e* suoi precetti scrissero dottamente , tra* 
Filosofi Democrito , Senofonte Socratico , 
Aristotele , Teof rasto , Archita Pittagorico , 
Anfiloco Ateniese , ApoUodoro di Liemno , 
Aristofane Maleote , Agatocle di Chio , Dione 
Colofonio, ed altri molti: i quali, benché 
nel silenzio io trapassi , non tralascerò già 
di nominare Massimo di Tiro ; il quale in* 
gegnatosi di mostrare in un suo Dialogo ì 
soldati alle cittadi più utili essere degli agri* 
coltori , poi essendosi ravveduto , ed il suo 
errore conosciuto avendo , un altro Dialogo 
scrisse, nel quale con bellissime e solidis- 
sime ragioni F Agricoltura altamente lodan- 
do^ che gli agricoltori sieno de^ soldati in- 
comparabilmente alle Città più utili e ne- 
cessarj , evidentemente dimostra . Tra i Poeti 
poi scrissero Menecrate di Efeso ed Esiodo 
Ascreo , il quale per la facilità e soavità 
de' suoi versi non meno che per la sua 
antichità ( poiché si dice che neireià d'Ome- 
ro, o almeno vicino a quella e' vivesse ) fa 
sempre in sommo pregio e venerazióne te* 
nuto . Ond' è , che se uomini d* ingegno eòa 
iUuminato e sublime, e che maestri sono 
di <2òlor che sanno , in mezEO a una tìb^ 
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Itone (fi tutte le più belle e nobili Arti 
madre feconda , qual fu la Grecia mentile 
ella fioriva, scrìssero con tanto affetto e 
diligenza delFAgrìcoltura; confessare neces- 
sariamente si dee , eh' ella non era solamente 
da essi stimata, ma che ancora della* mede- 
sima i Greci tutti con diligente cura si di- 
lettavano. Che dirò io di Oro Re di Persia 
Prìncipe prudentissimo e potentissimo, e di 
quanto ^li fosse alla coltivazione della ter- 
ra propenso ed attento? Senofonte racconta, 
che ^li senza riguardo avere alla maestosa 
bellezza di sua Beai persona (poiché uomo 
bellissimo era) senza sd^narsi di sovente 
scendere dalla sublimità ad suo trono , e 
senza rispetto avere alla porpora e al R^iò 
paludamento , che alF usanza Persica di 
grand' oro e di preziosissime gemme ornato 
era ed abbellito, un suo Giardino colle sue 
proprie mani coltivava , e talmente yago !e 
bello renduto Tayai, e con si maravigliosa 
ordinanza disposto, ch'egli sommamente di 
ciò boriandosi , una volta a Lisandro La- 
cedemone, persona in quei tempi di molta 
estimazione e prudenza , con suo grande 
compiacimento osservare distintamente lo 
fece. Ma quanto dell'Agricoltura studiosi 
fossero i Romani ; i Romani , . dico , alla pru- 
4enza e magnanimità de' quali , e alla ^u* 
slizia delle loro leggi il Mondo tutto chmò 
la frcmte , ben lo dimostrano le Storie di 

Sueila ec(^sa » maravigliosa Città ; la quale 
a pìccolo prìocipiot w»i meno col.valon^ 
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militare che colla soBrìétà, in gf an ^rte nel-* 
k baona colUvazione della campagna can« 
sistente » giunse gloriosamente a comandare 
Did Borea alP Austro^ e dot Mar Indo al 
Mauro . 
Dionisio Alicamasseo lasciò scritto, Romolo 
avere ordinato, clie le arti vili e sordide 
da' servi e da' forestièri esercitate fossero ; 
ma che la militare e le rusticane faccende 
dagli uomini liberi e da' cittadini solamen- 
te si praticassero : perciocché con saviezza 
grande egli considerava, che la militar di- 
sciplina l'orgoglio e la potenza de' vicini 
Popoli frenare ed abbattere potea , e la pa- 
ce e la quiete custodire e mantenere ; e 
che l'Agricoltura poi , oltre al tenere occu- 
pate le genti , il che molto per lo ben pub- 
blico conferisce , ella è la sorgente , che le 
cose necessarie per l'umano vivere sommi- 
nistra e dispensa : end' è , che negli ajuti 
e nesli effetti di essa una gran parte della 
mondana felicità consistere chiaramente si 
conosce . M. Gitone , il quale fu eloquen- 
ti$simo Oratore , valorosissimo Generale d'e* 
serciti e prudentissimo Senatore , sul comin- 
ciamento del suo Libro De Re Rustìca^ 
ampiamente eli Agricoltori lodando , dice : 
che i Romani quando un uomo da bene di 
lodare intendevano , il titolo gli davano di 
buon Agricoltore; ed asserisce ancora, che 
da' coltivatori del terreno uomini fortissimi 
e soldati coraggiosissimi si formano e si 
producono. E venunente quanti dall'aratro 
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é àeà campa gron4aBti sudore e polvero* 

HI furono cbiamati a pren4ere ]e inse^e 

Consolari (i) , e la re^nsa e il comando 

degli eserciti? Non fu torse dal suo podere 

fatto venire Curio Dentato, accioecaè a)]e 

Romane soldatesche comandasse? Il quale, 

dopo che vinto ebbe, e dMtalia caccialo il 

Re Pirro , e dopo clte fu veduto con sua 

etema gloria ben tre volte trionfare ^ con 

ànil^ di moderazione ripieno a lavorare > 

come prima face^, il suo podere temesse- 

ne. Quinzio Gncinnato dalla campagna sol^ 

levato fu alla Dittatura Romana , cioè ad 

, un posto di sovrana autorità ; e quando 

egli ricolmo dì merito ebbe liberato dalle 

forze degli Equi il Consolo Minuzie col suo 

esercitò , la Dittatura lietamente depose , ^ 

ad arare di nuovo la piccola sua possessione 

si diede . Attilio Calatine , Fabbrizio , Ser*^ 

rane, ed altri ancora da' lavori d^lla cam* 

pagna ai governi della Romana Repubblica 

si videro ascendere (2) , ed insieme si vide, 

che costoro , i quali sapevano coltivare il 

terreno , aveane forza e talento ancora di 

apportare alla Patria loro giovamento gi^n** 

dissimo. E non solo i Romani si coiiteixtà- 



(f ) Jh aratro areestéhan^0r CQmmUi • Cfe* prò liaHf, 
e. 18. M. 

(2) Jura dahat pòpuiu^^ pi0ùto moia Canssd araipa>^ 
Ovtd. Fast. lib. f. M. 
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rono coli' opra loro di promovere F Agricol- 
tura , ma con dottissimi libri ancora d^ il- 
lustrarla e perfezionarla i loro celebri Scrit- 
tori procurarono. Catone, che fu uomo di 
tanta riputazione ne* pubblici n^ozj , non 
isdegnò di farsi conoscere buon padre di 
famiglia coli' avere scritto quel suo Libro 
De Jie Rustica , nel quale utili ed esperi- 
mentati precetti si contengono. M. Varrone> 
che fu U più dotto ed erudito tra i Roma- 
ni 9 nelP ottantesimo anno di sua vita con 
vivezza di spirito e con pienezza di giudizio 
tre dottissimi libri intorno agli affari della 
villa distese , ed a Fundania sua moglie in- 
dirizzò. Columella diffusamente e con di- 
ligenza grande in dodici libri trattò delle 
rusticane faccende . E Palladio , che ne' più 
bassi secoli vivea, dietro le vestigia de' no- 
minati Scrittori , che prima 4^ lui fiorirono , 
lodevoli libri della stessa materia compose. 
E perchè nel Latino linguaggio non man- 
casse chi nel secol d'oro di esso poetica- 
mente dell' Agricoltura scrivesse , Yirgilio 
Principe de' latini Poeti la maravigliosa Ge- 
pr^ica fece, la quale tra le altre Opere di 
lui da Favorino rilosofo fu la più compita 
e la più perfetta giudicata . E questo genio, 
e questo amore all'Agricoltura ben da Ro- 
ma si trasfuse per tutta Italia, cioè in quel 
SdL,pse , del quale Vir^^lio cantò nel 2, lib. 
ella Georg* 
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Salve ^ magna parens frugian y Saturnia 

tellus y 
Magna virum : tibi res anUquae laudis , 

et ards 
Ingredior^ sanctos ausus recludere fontes^ 
Ascraeumque cono Romana per oppida 
Carmen . 
E non solo si trasfuse già in ^esto almo 
paese il genio e l'amore all' Agricoltura , ma 
vi si mantiene ancora , e cresce tuttavia • 
Anzi con modo particolare e distìnto, e con 
industria e diligenza grandissima nella nostra 
Toscana l'Agricoltura fiorisce , non solamci- 
te per la qualità dell'aria salutCTole ed ot- 
tima , e per la condizione del terreno di 
sua natura fertile e della coltivazione ca- 
pace ; ma perchè ancora gli abitatori di es.sa 
mdustriosissimi sono, ed ai domestici, eco 
nomici e pubblici negozj ancoi^ attentissimi"; 
tra' quali molto i Fiorentini si distinguono, 
che giustamente da un gran Pontefice chia- 
mati furono negli umani affari il quinto 
elemento (i). Quindi infra le Statue trion- 
fali che adornavano la Città di Firenze , . 
ndla venuta della Regina Giovanna d'Austriii 

rsa del Principe Francesco poi Gr. Duca 
Toseana , due furono accoppiate insieme 
l'industria e l'agricoltura; intomo alla quale 
parlando Domenico Mellini celebre Scnttor 
Fiorentino nella descrizione di quelle Feste, 



(i) Cosi appellati da Bonifazio Vili* ranao i3oo.i)£« 
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coM morisse: Quanto alF Agricoltura^ parte 
principalissima cCun buono e ben gover- 
rutto Stato ^ così ne furon sempre solleci- 
ti i nostri maggiori , cJie non punto me- 
no in questa 9 che iit moW altre cose mo- 
strarono sé esser iliscesi dd Bomani : ap- 
presso de* quali fu ella in tanto pregio , 
che la stirrmrono , come testimonia M. Cor 
tane ^ essere il nervo della loro potentissi- 
ma Repubblica ; tutta la nobiltà della quale 
era descritta nelle Tribà rustiche • Al clw 
uggiugne Plinio j i campi essere stati lavo- 
rati con le mani degV Imperadori\ e potersi 
credere y die la terra si rallegrasse di 
essere arata col vomere laureato ^ e da 
trionfante bifolco • Ed invero , che in così 
nobile e dilettevole e fruttuosa arte hanno 
i nostri Cittadini me-sso cotanto studio e 
presone tanto diletto ^ che per quanto ri- 
sguarda ^ o vogliamo la bellezza o la co* 
modità o Futile^ o tutte queste cose insie- 
me , eglino si sono di gran lunga lasciati 
indietro ogni altra ruizione . Ma che pia ? 
la nostra Città , ^che a gran ragione ha 
nome d^ esser bella ^ è superata e vinta 
iFassai dalla bellezza e vagfiezza del suo 
contado ; cotale è stata ne^ nostri Cittadini 
r affezione^ eV piacer della villa e della 
coltivazione . Perlochè questo paese amerUs* 
Simo si può veramente chiamare il giar- 
dino d! Europa. Il quale ^ ancora che egli 
non sia molto largo ; mediante questa di- 
ligenza però y non solamente de suoi frutti 
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nutrisce il suo popolo , che è granassimo , 
e la tHoltìtudine d^ forestieri che ci con- 
corre 9 ma anche i vicini , per i quali ne 
avanza^ e per mandarne in paesi più lon- 
tani . Di questo buon genio de* Fiorentini 
air Agricoltura chiarissima testiinonianza^ ne 
danno i libri, che delle co6e alla coltiva'- 
2Ìone del terreno spettanti , da* Fiorentini 
Scrittori con maraviglioso giudizio e pulitez- 
za composti furono • E in primo luogo io 
rammenterò il Volgarizzamento del Libro 
degli affari della villa e de* lavori ddla ter- 
ra scritto in latino da Mes. Piero de' Crc- 
8cenzi Bolognese, e poi, secondo che giù-- 
dica il Cardinal Pietro Bembo (i) tradotto 
in tersissima Lineua Toscana da Gio. YiDa*- 
ni ristorico; e la traduzione altresì del* 
r Opera di Palladio intorno alle stessa fac- 
cende, fatta nel volgar nostro da Francesco 
-Sansovino. Degna di maraviglia eziandio è 
la G)Itiva2Ìone di Luigi Alamanni, la quale 
fu da esso , come Poeta che egli era ìe^ 
giadrissimo, in versi composta, U Georgica 
di Virgilio non so se io deoba dire imitando^ 
o pure emulando. E chi, senza sentirsi riem-- 

I)iere di maraviglia , leggerà il Poemetto del- 
* Api di Giovanni Rucellai, ricolmo di tutte 
le grazie e di tutte le bellezze desiderabili ? 
Giovanvittorio Soderini non iscrisse un pie- 



(1) Di questa Traduzione ta duigUo del fiiaiichini , 
,ehe poi si diidiise per via de' Gioraelieti d'Italie T. xx^. 
pag. 391. 31 
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no Trattato intorno alla Coltivazione delle 
Viti con tutto il buon gusto e con tutta la 
diligenza (i)? E similmente delle Viti anco- 
ra e degli Arbori la sua Coltivazione Tosca- 
na compose Bernardo Davanzali Bostichi ; 
quel Davanzati, che tanto la gloria della 
nostra Toscana favella coUa celebre tradur 
zione di Tacito innalzò, e fece yìemaggior- 
mente risplendere (2). Ma tra tutti cniesti 
libri e trattati d'Agricoltura nel nostro dolce 
Idioma scritti e distesi j con grandissima 
chiarezza certamente riluce e rilucerà mai- 
fempre il presente Trattato deUe lodi e della 
coltivazione degli Ulivi di Piero Vettori, il 
quale senza dubbio veruno è uno de' mag- 
giori Letterati , che abbiano a Firenze non 
«olo arrecata gloria ed onore , ma l'antica 
maggioranza altresì , ed il vanto nelle lette- 
rarie cose all'Italia tutta sovra le altre na- 
zioni mantenuto. Quanto grande sia il pre- 
gio e la stima , colla quale viene riguardata 
qpuest' Opera del Vettori , e per la utilità 
ch'ella altrui potrà sempre arrecare, e per 
Io giudizio,' aottrina e purità di lingi:ia 
colla quale composta fu, troppo lunga ma- 
teria sarebbe a voler ciò distintamente mo- 



ti) E parte di ana grand* Opera, che MS. nelta 
Stroziana si conserva. M. 

(z) Alcuni Libri delia Traduzione di Tacito con- 
servo io MSS. originalmente , co* quali cotnpliva , che 
ne fosse stato fatto riscontro ora nell' edizione di Parigi 
deir anno 1760. Posseggo io ancora in 4« una Yersione 
di Columella in Toscano , pur M3. M. 
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strare . Basti solo il dire, che ben tre edi- 
àoni di cniesto libro fatte ne furono : e la 
prima volta in Firenze presso i Giunti nel 
i56g. stampato fu, e dalF Autore al Gran 
Duca Cosimo I. dedicato ; e dopo cinque 
anni, che vale a dire nel 1574. ( tanto spe» 
ditamente e con intera approvazione gli 
esemplari della prima edizione restarono 
esitati ) fu da* medesimi Giunti ristampato 
colla stessa dedica al Gr. Duca Cosimo, ma 
bensì di molte giunte fatte per entro ad 
esso libro dal Vetton , che ancor vivea , 
notabilmente arricchito . E finalmente in Fi^ 
renze pure e da' Giunti fu ristampato 
nel 1621. la qual terza edizione si trova 
ancora congiunta in fine colla Coltivazione 
Toscana delle Viti e di alcuni Alberi di 
Giovanvittorio Sederini e di Bernardo Dà- 
vanzati , impressa in Firenze da' Giunti nel 
1622. E per dire qualche cosa di alcuno 
Scrittore che abbia nell'Opere sue di questo 
Libro del Vettori favellato , riporterò ciò 
che ne scrisse tra molti altri Ciazio Lom* 
bardeUi Senese ne i Fonti Toscani^ stam- 
pati in Firenze nel i5g8. al titolo decimo 
e Fonte nono . Pier Vettori Fiorentino nel- 
la sua Lingua ruitiva non so cììe altro 
abbia scritto^ che t Operina delle lodi e 
del culto degli Ulin ; dove ha stile imitato 
dair antico , regolato , facile , casto e soave. 
E neir ultimo titolo soggiugne . Per la prosa 
potranno imitare alcuno ai questi^ che ora 
a prò di essi nomino % Crescenzio Bologne^ 
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se delle Bisogne della Prilla ^ Pier VeUari 
del culto degli UUf^i ec (i)* Dal qual giu- 
dizio e dalla cosa inedesima aucora più chia- 
ramente si vede con quanta pu£tezza e 
proprietà di lingua fosse scritto dal Vettori 
questo Trattato , il quale fu già con tutta 
giustizia da indottissimi Si^ori Accademici 
delia Crusca nel loro, pi^eziosissimo Vocabo- 
lario ira r Opere di quagli Autori aniKV 
Yerato 9 che per maestri del buono e bel 
parlare riguardare si debbono (z). Decere 
scdamente ci possiamo « che tante e tante 
Opere dottissime avendo egli scritto nel la- 
tino linguaggio con purità di siile cosi sisb- 
golare , cbe ben s'accosta agli Scrittori del 
secol d^oro di quell' idioma^ altro nella nc- 
stt^a Toscana faveHa non abbia composto 
cbe il presente Trattato ; perciocdbè se al- 
trimenti egli operato avesse » considerabilis- 
simo vantaggio alla nostra Lingua 9 e a lui 
accrescimento di gloria ne sarebbe provenuto. 
Il Cavalier Lionardo Salviati nel Proomio 
dd tei^zo Libro d^li Awerttm^iti della Lin-^ 
gua sopra il Decamerone.a questo pn^M>stto 
fasciò scritto : Imperciocché a cui potrebbe 



( 1) Il Giornale de' Letterati d* Italia T. xxx. jpa£. 390. * 
ìfa un de|;no elogio di quesf Opera, e della Pre^zione 
presenta , la cniale fa prima tetu dall' Autor aao nel* 
i Accademia degr Mècoodi di Prato. M. 

(2) I Si^orì Accademici n son serviti priacipal- 
mente delle edisioni del 1574, e dèi l^%6. presso Gia- 
aepi^ Manni» M» 
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7««w essere dubbio^ che Pier P^eUori («s 
cioùcti io tolga, il principio dal pia nobile 
e pia sovrano , e da colui in hrieve , cui 
per nwestro hanno tuUi ) die Pier Vettori^ 
dico I // ^fuole scrisse in guisa nella Latina 
lingua 9 cfie tra V suo stile ed il migliore 
del miglior secolo i pia intendenti uomini 
e più praticìd di 4fuesto studio non sanno 
scemere alcun vantaggio ; ijfualora egli a 
^ dettar die che sia nel suo natio idioma 
Vtmkno disponesse , altrettale o maggiore 
non fosse per apparirei E veramente , qua- 
le sqppunto dal Salyiati fu giudicato , tale 
appari ^li nel saporito, elegante e giudi- 
sioso Trattato delie lodi e della coltivazione 
degli Ulivi. Ond^è, che di questo Trattato, 
per le singolari prerogative di esso e per la 
scarsezza degli esemplari delle passate im- 
^ presskmi , con c^i ragione presentemente 
si fa la quarta ^izi<me con akune Anno* 
tazioni; le quali, pei*chè sono state fatte e 
dettate da me, al mento dell* Opera riusci- 
ranno non poco inferiori (i). Ma agli ac- 
cennali motivi per fare la presente edizione , 
un altro ancora più forte e gagliardo ag* 
giugnere ne dobniaino, e questo è, che se 
giammai è stalo neoetssario attendere serui* 
mente alla coltivazione degli Ulivi , adesso 
è il tempo d*im|^egarvi tutta Fatteneio- 



CO Adm^pie qiMsu rime ad oliere la quinta edi^ 
rione. 
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pe: aHa qual cosa moltis^mò giovare potrii^ 
r aureo e prezioso libro del Vittori; poiché,'^ 
come egli si spiega io. una sue lemera latina 
a Gii^olamo Surita Spagnuolo e celebre Ido- 
neo iùdiru&zata, fu questo^ da lui solamente 
composto. Ut i^ram ration&m iradereù no- 
bilis hujus atboris serendoe , oc brevi ube- 
rem iride fructUm capiendi , eju^demque 
longo temporis épatlò conservandae . li^'cfae 
adesso sia il tempo, nel quale impiegare si 
debba T attenzione tutta per la còkÌTazIoi^ 
dì questa si nobile ed utilissima pianta, ben' 
lo vede chiunque ha contezza della univer- 
sale seccagione , che già di essa per tutte le 
Toscane camjpagne accadde , mediante lo 
straordinario eccessivo freddo dell'anno 1709. 
con grandissimo e non mai abbastanza de* 
plorato nostro danno . E perchè delle pro- 
prie disavventure discorrendo , il dolore al- 
meno si disacerba , non sarà fuor di pro- 
posito la rigidezza insolita della fredda sta- 
gione Fammentare , p6r la quale gli Ulivi 
nelle nostre contrade si seccarono. 

Noi eravamo già pervenuti al iz^se di 
Gennàjo^ principio dell anno 1709. saaz' ave- 
re ànòoi:^ provato il rigore dell* Inverno V a 
cagiòn<^ delle spesse piogge che cadevano, e 
del vento scirocco che di continovo spira- * 
vaf ; ohde Tìiria , non dirò òalda , ma tie- 
pida almeno era , e le cose tutte sembrava ^ ^ 
die molli' e flosce , per cJosi dire , fwsero 
diYcnute : tjuando sulla metà della notte 
del sesto giorno di Géimajo cominciò a sen^ 
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tirsi U veuto rovajo impetuosamente fischia- 

kis , accompagnato da- un freddo e da nn 
^^o ga^iardisiimo » per lo. quale ben tosto 
r ai^ia 'di tal . maniera raffreddossi e irrigidi , 
che un ghiado fortissimo si fece, e le acque 
non solo stagi^nti , ma de* fiumi più grossi 
e correnti , dalF una ali* altra riva ghiaccia- 
nmo. ConiinucK\per lo primo e secondo 
giorno in co^ fallo modo la forza e 1* im- 
peto del vento : ma esso finalmente decli- 
waaaào , e fermandosi cominciò a nevicare ; 
e con tanta abbondanza la neve soffice e 
bioccoluta y per cosi dire , giù dal cielo fioc- 
cava, che gli arbori tutti, non che il ter- 
reno sQpni 1 quale ella molto sbalzò, era- 
no di neve affatto ricoperti e bianchi dive- 
HutL. Egli è vero bensì, che ne* luoghi più 
vicini al mare, prima che a noi, ed ai più 
discosto ancora , la neve a farsi vedere 
principiò • Ma finalmente essendo di nevi- 
care terminato , pareva che Taria s'addol- 
cisse, e che la neve desse qualche s^no di 
UqacJarsi e distruggersi : E allora fu , ohe 
dalle parti occidentali venne un certo vento 
molto freddo, il quale con esso seco una 
gektis^ma nebbia assai grossa , ovvero , per 
megUo dire, una neve minuta e sottile por- 
tando , e su gli arbori e su le piante dt^po- 
Sitandola , fu cagione , che ella sovra di essi 
si appiccò , e colla neve insieme, che di 

5 rima, vi era, e che quasi cominciava a 
istrufigersi , fortie ghiacciò ; per la qual 
eosit $1 crede assoluta^ent? chela seccagio^ 
F^eitori Colt, degli Ulivi z 
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^ 4àf^J]\Wi aijdira^sse ». di grandisisioiii 

tvtApOj e fee k.8t€|5S^ c^ffione ancorai jsecj 
titrMo. i: 4oIci e: soavi fidu-, ^U odoriferi 
%i^Ueki e jtPjohÌB6Ìmi altj-i: agrumi, e quei ch^ 
rende piik ittiUiaviglia » ^i allodi e i cipresai.; 
pefttrtlBa asssà le . vi£ì ^ i 6^miuati tuui , ed 
li bcdUàiae r aHr;^^ • di taai^era cae bea si 
fìAtfi^^ tutto ciò V un espr^so gasUgo fu 
érìÌA mano onmpo(ente di Dio « ABBiamq 
]|i(»M>na , siccome io ho uelle Annotazioui 
^coettnato , che nelFauno i5io» uu'^tas^ 
sj; fatta seccagione degli UIìyì accadesse ; m^ 
'io per^ mìa, i^^doi che ella cosi grande e 
così* considerabile non fosse , come questa 
a* nostri tempi accaduta • 

io giudico ohe si^ tempo oramai di ra- 
clonare alquanto intorbo al cdebratissimo 
Jpieifo Vettori^ Autore del presente Trattalo ^ 
pet*. dimostrare in qualche picciola parte al- 
meno i. nuL non. inai interamente ( poiché^ 
per ciò fare un ampio volume si richiede-, 
udbbe) le prerogative bellissime» ed il ya* 
lore grande 9 per lo quale egli un singola*^ 
Ttasimo eccedente grido si acquistò . Venne 
Kejro Vettori alla luce l\anno 1499* il ff/prr* 
no 3. di Luglio, ed ebbe per patria Tegr^' 
ptL Gttà di Firenze , oltre ad ogni, dtra^ 
Itellea bellissima , capo e metropoli d^lla[ 
Toscana , ^^e "e soggiorno di l^rincipi gr^* 
4i , ricoYeh> delle Muse, degli studj, e dell^ 
arti più belle sempremai gloriosa madre; 
dalla qmh P^ ^ogni etfi, cc^e dal cavallo 
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tVotano, ti^rcaor tiondm in ^alsiiN)glìa 
)pr0téssioue valorósiàsnni. Kè disdicevcdealla 
{^debte grandezÈa lidia Pàtria eWie il V€t* 
tòri rono)*e dd^ fàtmglìa, PercióochÀ ki 
Fajiiiglia àd\ Vettoii » fino 4a' più antiobi 
tein|)i deHa ÌPio^nìabu RepubMica^fu sem<« 
pre Considerata come una delie più ìlltutrì 
e délli^ più nobìM ^i ^elk ^^ e per T abboni- 
danza ddSe rìccbez^ e per la moltitudìnd 
de'yalentuomini che fiorirono in essa cosi 
iht àrnie conie ili toga , e per le grandi e 
fiòì^ili 'parefitèté ancora» contratte noù vumo 
nella psitrià'^she faori di essa ; del cbe ù. 
ftde raVerè^'Mes^. Paolo Vettori illustre Ca»- 
i^iere ,- e^ftMa sua età ì^eputato da tnolto ;^ 
ottenuto per mogUe ^ per valermi delle stes- 
se *pàì*oIef d^Antonio B^Tieni Canonico Fio* 
ireritiiwi nella Vita di Pier Vettori l'antico ; 
cbe io voleMierì ripeto ad onor delia ima 
patria yuna assai gentilesca e principalis^ 
sima Dantógelta in queste contrada ^ chia'i> 
mata^ Madonna Dianora » e Jigliuola di 
M. Jacopo di Zanno da* Guazzalotri^ che 
furono ^ com'^i pure accesma, and^uanen* 
tè pàóq^ meno che Signori di Pmta*^i&v6 
pati^t^efu il detto M. Jacc^ un^^ij^yjàk 
lam^osi^ GaTàlieri della Toscana. j^Mtre'diUjbe 
non pare che resti più luogo a dnbì^rè 
della consorterk tra la Famiglia de* Vetto^i^* 
quello nòbilisttinà de* Capponi , di exà €0^ 
ogni Cagione càtttò Ugolmo Verini: / ; ' 

Pràgenies aito cel^rarP d^gn^ éùthanU)^^ 
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3nc Ammirato Slor. 
1845. che e' nott se 
pi. Vera cosa è che 
lini celebre Scritto- 
• madre de* Capponi , 
parlando tanto nel 
delle Famiglie Fio* 
sorso intorno al mo^ 
hlle Famiglie nobili 
in maniera, che fo 
manifestamente vedere, che egli, cosa dub- 
biosa tenendola 9 inclinava alla parte nega- 
tiva: ma nonpertanto egli concede che i 
Capponi e i Vettori ebbero la stessa Arme 
appunto fin là intorno alF anno 1400. che 
\i aggiuns(»ro la banda gigliata , forse avuta 
dalla Casa Reale di Francia , come in Se- 
polture e in altri proprj loro arnesi molto 
antichi si può vedere^ ^ speziaLm,ente nel 
Portico di S. Jacopo Soprarno nelV Arca 
di mai mo y ov è sepolto M. Pagolq di 
Beccuccio onoratissimo Cavaliere * Al che 
si può aggiu^nere , che quest' Arme appunto 
fu anche lasciata nella Poesterìa di Castiglion 
Fiorentino da Agnolo Vettori (i) nipote di 
fratello del sopraddetto Paolo . E concede 
il Borghi li, che questo M. Paolo da Gio. 
Villani fuo coetaneo fu chiamato de' Gap- 



(0 Agnolo di Neri Vettori fu Potestà di Castigiioa 
Fiorentiao 1' anno iS^a. siccome T apno avanti età «tatQ 
Capitano di Pistoja. M,, 
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sbrte^àa, f accado vedere che non era ferma 
ancora in quel ramo, o colonnello de'Cap- 
poùiH di cui era Mess* Paolo , la nuqyà ,d«* 



• J Jl : > . . . - ^.- '. ^ > ;■ 

.'.'a :/. . .• ... •.:'':, y: ' 

. (]' )(iy Accorciato di Alamanno. M. ". , , • 

(2) Narrando Vincenzo Borgìiini, che fauno' i337. 
M. Paolo di Boccaccio Vettori prese per contrassegno 
nna testa di toro , e che tale era il suo cimiere, e forse 
della famiglia tutta, io tengo per fermo che ciò derivaa^» 
«e-4a upa corruzione od accorcia nfM;nto de\ cognome 
Vettori, '^otì, non mancandone altri \esem'pi^jnmUia>t 
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nomioaiip^e <li lettor/.. I9 W^ ^<^t^ w* 
ì&mo la ^icinaa!^ 4^Ue^tJib^.j^^ 
Fondaccio di S. Spritoì Qdell^;(|^ 
e Sepolture in detta. C^wsa ; igj^hé^/pet 
toglier vìa ogni dubbio; a por^^.i^T^^f^jTQ 
che i Vettori e i Capponi da unA;«t<^§fg prì? 
gine derivarono 9 due prove i^^^iat^j^aj;]^ 
sono e saranno sempre, a mio cr-^d^^vi'^^ 
sere state queste due^ Famiglie: SiPggg^ie aSjte 
note leggi del divieto ne,^^^isl)^^tij d^ 
Repubblica, <Axe rigu^rdav^ini», yp/iicgipji^^^ 
coloro che erano d'una stessa iEa«ttiglia,j|?pffj:g 
accenna Scipione Ammirato all' anno i-^gs 
e il non aver potuto ottenere di essi^ruje 
esentati 9 quando nie fecero più d'un secolo 
dopo premurose istanze Tanno 1452. ten* 
tando con tutti i mezzi possibili di, distrug*» 
gerel' inveterata opinione di questa ccmsor* 
teria . Ne perchè fossero eglino liberati dal 
divieto negli Uffi*j minori si dee argomen- 
tare , come pare , che voglia il dtato Boi*- 
ghini che eglino mostrassero apertissima^ 
-mente non esser fra loro consorterìa , e 
éhé ne xirrecassero pnuwe e dimosCrazioiH 
f^UéfBrifsime ; che om^ il non aver potuto 
Mtenefce con tutte queste prove e dimostra-* 
adoèi/ sostenute ed accreditate da' meriti di 
quei^ fidnosi' personaggi eh* erano ^api in 

3uel tempo di^ queste due Famigli^ ^^ipftwni 
i slugolare autocità nella Bepiibb}l9a,, & 
chiaro vedere che eca fra loro ^^ra con* 
sorteria , e che la * liberazione d^ divieto ' 
negli U£6e} minorr, che poco iniporti^faiK^ 9 
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fu una grana e qiiasi ilnà ricompenia' dielle 
iorò benemerenze ; laddore .se aeÙa s^»9à 
Famìglia stati non fossero, torto e danno ^ 
e non ÈiTore avrefcbono ricevuto nel divieta 
iiegli 0£&j maggiori ^ ne* quali proprìàmen^ 
te r autorità sovrana era riposta. Oltre di 

Iier lo mù evident^é 
* istessa Famiglia i (n> 
ieniviefii, lo non avere 
tsiemBy e chi non vede 
le sia questa? mentre 
contra i quali pr(y 
^omulgata la legge che 
tt' i consorti F ingiurie 
giamo ( por tacere di 
el monti e gli Scolari 
nere a briga insieme ^ 
ostinatamen te capi j, 
uesti de* Ghibellini, 
qur a ricercare , se il 
Mess. Paolo, o se Boc^ 
tincciò suo padre, o qual altri fosse il primo 
a dividersi da* Gippóni ; ma pareiidomi di 
avere sópra la consixrterìa de' Vettori e Gap- 
jpòni ragionato abbastanza, passerò a ripor^ 
^re gli ascendenti e discfendenti del ramo 
del nostro celebratissimo Senatòr Piero Vet- 
tori, siccome io ne ho avuta la notìzia dal- 
l'Abate Salvino Sàlvini, in ogni più scella 
erudizione, e spezialmente neJUei antiche me* 
morie di Firenze versatissimo . Lo stipite 
adunque della Famiglia de' Vettori , come 
sopra Ablmmo aocennafo i è Boocuccio di 
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M^nno dì Vittorio ; e qpesti pet forti com-^ 
jetliire si crede esser quj^l Vittorio figliuqk> 
del già. Alamanno ^^ che' nel i2pi. CQmjiFÒ 
in Firenze una casa confinante cOnfAxf^tk 
nel Borgo di S. Jacopo, com? apparisce da 
un contratto originale- donato Tanno iQ5o» 
dal celebre Antiquario Capit.v Cosimo ideila 
Béna al Senatore Auditore Alessandro- Vet? 
tori» Boccuccio ebbe due %liuolì ^ Paolo 
Cavalière (i) più Tolte nominato, e Neri . 
Da Neri ne nacque Giannozzo, e Andrea ^2) 
Cavaliere, Gonfaloniere in Firenze, ft P^? 
testa di Padova nel i4o3. Da GiànnozzQ im 
protiene il ramo de' Vettori che vivono pr^ 
'Sentemente in, Firenze: dal suddetto Cava-»- 
liere ne discese il nostro Piero :ii;i quesl^ 
maniera. Il nominato Cav, Andrea fu padre 
di Neri (3) Potestà di Città di Castello; da 
Neri nacque Luigi e da questi Jacopo, che 
di Lisabetta di Hero di Tommaso Giacomi- 
Ili Tebalducci generò il dottissimo, enidi*- 
tissimo, eloquentissiipo Senatore CoQte:Car;r 
valier Piero . Egli , presa per moglie Lena 
di Bernardo d* Alamanno de* Medici, gee^^ò 
Costanza, la quale , maritata al celebre Se- 



(i) Che fondò Ip Spedale ^de' Vettori fuor di Pofftt 
a San Pier Gattolint. M. . . .: 

(a) Andrea mori nel 1409. in Piombino GoveniBtQ^: 
di qaell(^ Stato per la Aepnbblica ÌPiorentina Tii^cat 
testamenurìa di Jacc^ d'Appiano Signor di 'BiornV'^ 
no. M. 

(3) Keri si fu «ziandio Senator Romano nel 44i^^. JH;, 
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xì«Wì'0-''AAdi«fihB^Itoi»eftie6 Bonsi; fa madre 
del «i*ilifiàÌ<^Gi6vmmi Botisi e della Vene- 
j^àbU^9^ve!<dii Dio^ Lisabetta Bon^ moglie di 
GtoAiitìi^dtBfernatdo Capponi ; la Vita della 
qttate è^i$W&]pttla> in Firenxe nel 1624. scrit- 
^i^diloipi». feh>. Battista Castaldo 'Teatino-* 
©ébferò ttf' oltre Rero Vettori Jacopo, e di 
JààSpéì ne '^jk^mie Francesco Avviocato ; di 
Fraitóe«cb* , ' f%èi 6^ chiamato V Erudito , non 
ulé^b tìel ^limtttt' the nella virtù al bisavolo 
tóéMywtó^iàti*è,^fe'il Senatore Auditore Ales- 
siàiid^b^ «^ di Alessandro Monsignor Fran- 
èè^ò^^Mfeirìa Votante di Segnatura, e il Ca- 
vàKiePé Federigo (r) ; il quale , portatosi col 
fratello Prelato ad abitare in l\bmà, fu pa- 
dr^^ dì numerosa figliolanza , tra la quale si^ 
contano due Cavalieri di S. Stefano , e uno 
Gerosolimitano ,' Commendatore di Qtìarac- 
cbi , d'alternativo padronato del Senator 
Conte Cavaliere Ferrante Maria Capponi e 
de' figliuoli del Senatore Ottavio Vettori ; i 
-quali fratelli in quella gran Città metro- 
poli del mondo vivono presentemente (2)', 
Eòco aotati gli ascendetiti e discendenti del 
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0ortro Pier Vettori, come io promisi di fo- 
re ; e perciò non mi tratterrò davvantaggio 
intorno alla ^ nobiltà ìli esso i bastando solo 
quel poco che si è accennato , per far cor 
Boscere cbe se. egli fu quel grand^ uomo 
cbe tutto il Móndo ben sa, non degenerò 
da* suoi maggiori , e che vero è quel detto 
d'Orazio:' 

Fortes creùntur fortìbus ^ bonis : 
Est in juvcjtcis , est in equis patrum 
Virtus \ nec irnheLLern f crocea . . 
Progenerant aquilae columbanté 

£ perciò io adesso mi rivolgerò, solo a mo* 
strare qual propriamente fu il Vettori , cioè 
quante eccelse doti e quante belle prer^^^ 
tivq r adomarono :poicnè Tessere e Ja gloria 
d'un valentuomo 9 non già nelle chiarissima 
memorie degli antenati, ma nel proprio vaf 
lore consistere, da' saggi e prudeiìti uomini 
senza dubitazione veruna si confessa . E per 
dare un certo regolamento al mio dire, io 
mi propongo di raccontare le virtù del na- 
stro Vettori , e prima^ di far vedere le sue 
Tirtù mpraK, e poi delle intellettuali discor- 
rere : protestanaomi di nuovo di trattare 
tuttocio non intéramente , ina come in com* 

Sendio; poiché la matèria è si va;ta, che 
entro i termini d' una Prefaàone racchiudo 
ire non si potrebbe ; e chiunque più minuta 
Contez2ti ne brama ^ può trarla a suo talento 
dall'Orazione fungale» con cui il Cav. I^ionar- 



Digitized by 



Google 



^^7 
do Sakkti onorò rE$eqtiie fatte al nostro 

Piero per ordine dell* Accademia Fiorentina 
tiàìai CÌMSSL di & Spirito (i) ; dalla (juale 
lio io raccerto in gran parte quello , che 
delle virtù del Vettori son per narrare. Ap 
pena giunto era Piero Vettori a quella età ^ 
nella quale i fanciulli ad u$ai*e la ragione 
incominciano, che egli rimase privo cu Ja- 
copo suo padre , e sotto la cura e indiriz- 
zamento essendo della madre sua, matrona 
savia e di grande accoi^imento , egli princi- 
|aò ben tosto a manifestare in molte e molte 
occa^oni la compostezza e la grandezza del- 
r animo suo, che poi col crescere degli an- 
ni vieinaggiormente risplendere ed avanzarsi 
sempre si conobbe. E chi mai non ammi- 
rerà grandemente la gloriosa azione che egli 
fece; alloraquando egli era per pubblicare 
le sue celebri fatiche sopra T Opera di Ci-^ 
cerone ? Francesco Vettori suo parente , al 
quale Filippo Giunti dedicò V edizione degli 
Scrittori Latini dell' Agricoltura fatta in 



(i) Nella Chiesa stessa di S. Spirito alla Cappella 
de* Vettori si legge : OSSA PETW VETTORI COGNO- 
MENTO DOCTI • E Pier Filippo Assirelli dafla Rocca 
» ■$.' Cateiano la^iò scritto t IN TUMULUM MAGNIFICI 
DOMINI TETRI VICTORU . 

Cùnditut hic Petrus sermonit palma latùUy 
' t^uem' deferì Imxo candida fama ginu, ' 
jjddi'iur iute noaun jam. Graeca voce locato ^ 
Cui dedit , et primat Graecla tota petus\ 
Sed wùodicè futnt virtus operosa Minervae; 

Nam miuus ex UUt ^ ottoni pi€tat€ reftrU Ut. 
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FiijenxeiiielCjaBiiot J(5i5>rieeai iioipi^rdi (gran. 

dandosi 'qiiestifisfifiiei^ tn-jnobal'gcaztacttdVitf; 
mólta iStìmaaqpbnédsò il CrisliaiiissìiiiDvfte I<iU^ 
£!ranpiai(fivaficQS0ò;L>M^ ppiiialé «^gK iaitquì^ 
sjtÓ6» 'i!|iUMadfcp aD iqp|iella;iCoròùiaa >la p»t jà 
sua) Patini AiKbdS€ibd6re>, i^ofe^a.chiir,il}>noft 

deidicasS^ét d xqadAa B^iastà r4)^ei)aj lisùaoi^ 
oàkhveàuefmìé'yté lo fl^cUr^^Marichéusmo^ 
dissimo premio e iiiconesoba^iiU» mestato tue 
àvi^bbe. MaoFienó^ Vittori, ^schifando* d'ope- 
ra w per S0iiHg^ìtati .fini .e niJOtiTi^ pieuo>di 
g^ieróàtàvipitittoéJtO')elaé compiacere, al ^- 
rénte^ per. cnnilitassegnQ di sua àtaicim a 
MccolòAirdBiighèlH suaiodbcittadiao ed ami* 
co 9 che |kn molto ti^faipo dopo fu Cardioa* 
le , questa toa Opera gli piacque di dedicare . 
Qtiesta, '«d: altre noD men belle e gloriose 
aziotir iiop già da' alterigia, ne da animo 
di^MKzkute provenivano ; ma da laudevole 
txìiqàmisa\éne e compostezza, che rendevano 
ili VietOori ilici suo operare sommamente gè- 
lèidò '^ / guardingo • Questa stessa virtuosa 
tixóàpnnòne fece sempre , che egli , senza 
■ *v:>7'>. ili 

(e) t^resso di me trovasi MS. di questo Francesco 
un Parere intorno al governo di Firenze dopo V assedio 
delift stessa Città , scritto da lui a F. Niccolò Schomber^ 
Tedesco , che fu Arcivescovo di Capua e Cardinale , 
«lopo' d'avari^pròfessatojr anu<r 1497* in $• Marco di Fi- 
renze l'abito Domenicano. 3f* 
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punto insuperinrsene y dentro al . euor suo 
si rallegrasse degli onori compartitigli dal 
Somma Pontefice Giulio III. dal' Gran Duca 
G>simo L e dagli altri Prìncipi di Toscana 
suoi Si^ori'9 dal' Duca d'Urbino^ da molti 
e molti CardioaH, e da altn Personaggi e 
Signori cosi d' Italia come oltr^nontani , 
da' quali fu sotente distinto ccm nobili, con*^ 
trassegni di slima non ordinaria. Ma se il. 
Vettmi 'disciolto e distaccato era dairamore. 
ppsse&Ussimo , che alle ricchezze la maggior 
^ parte de^Ii uomini sogliono con lor gran 
compiacimento portare ; egli avea un animo 
ancora nelle sciagure e nelle avversità sof- 
ferentissimo : poiché avendo tra; gli altri un 
nipóte' dì Jacopo suo figliuolo, il quale , 
come Tavolo suo Piero nominandosi .^^ e nella 
più tenera età^ per la sua nobile inaravi'* 
glibsa indole , T intelligenza della , Greca e 
Ladna lingua perfettamente acquistata^aven^ 
do V e in esse le^iadri versi componendo ^ 
era- per queste sue belle doti dal nostro 
PÌ€it> ^teneramente amato;. ma nel principio 
€ nd' fiorire delle speranze fu da morte cru- 
dele con precipitosa infermità di vita tol- 
to' (i), e al buon Vettori fieramente rapito : 
e benché egli sperasse di vedere in questo 
nipote il suo gran sapere rinnovellato ^ non 
n^^no che il nome fosse ; nondimeno alla 



O) Mor\ d* anni 17. e alipanti mesi con vìfft inno- 
cente menati, ^f. ^. . • 1 
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nuova della morte di lui noti à sparti 
ns pcùiScK 8Ì( perturbò 9 ma coAtautemeute. il. 
grave colpo riceveUe» e ooa animo fortore 
coiapoélo il sostenne. Della francliezsa ^ 
della fortezza, dell' animo sìio /chiare te&ti^ 
monianze diede in quel tempo , in cui as*- 
sediate la Città idi Firenze (i), le armi con 
altri ; nobile giovani pigliando ^ valott^^mente 
si. diportò « £. dò . obe nmde mo^iore ipa- 
raviglia ji è 9 cbe egli^ non diro; nell* età 
sua avanzata, ma nel rigoglio diisiM^ gio^ 
vaneiza non fece mai cosa» cbe deUa(4^-9 
didezia .de* suoi costumi motivò altrui c(Som*r 
mimstnasse di solamente sospettare . IScfa 
bramò giammai di soverchiare altrui da* 
ambizione tirato; anzi a tutti coloro cbe 
neH*.età isuoi mas^ori eéano.^ benché ia 
tanta fama e in tanta gloria pervenuto fosse 
( eccettuatone il tempo,* quando di qualche 
Magistrato riseder dovea ) ben volentieri 
Tenore del primo luogo cedeva. E così 
grande era la moderazione delibammo suo^ 
che per gagliarde istante che fossero fatte 
da^SigQori Bolognesi per. avere il Vettori 
nel toro antico Studio, e per le proferte 
grandissime di dignità e di cariche signorili, 
cbe fatte gli furono da Paolo III. dal quale 
era grandemente de^derato , non volle mai 
la sua patria e il suo Principe naturale la-^ ' 



■^■■ 



(i) L'anno 1S29. in coi fece un^ Orazióne alla mi- 
litare Ordinanza Fior. M* 



Digitized by 



Google 



3f 

lecite i^Cfaiè dirò io delf amorevolcna e deliik 
l)«À[i^^èl«ai otrfb quale egli i^preziosissiiiù 
tSsètì di suo grftn sapete di buoi^ voglia 
alimi Gomumcafva? Baa dimostraiió ciò tanti 
svsm dotu^mi scolari ; « ne^aj^fiipid fede 
im teflUiiùone toiìaggioF dio^i^ kcoezioiie y 
cioè'M^m^iior Gioraimi deUb Cà^à ; il cpial^ 
in tuia *^ sua lettera al nostro Pieroi scritta ^ 
che si 4(egg0 neir «adizione dèU^Op^re di essd 
Cato^^fmta in Firenze Tanno 1707. earrjc-' 
chita éà ilìustd^ta dal nostro dottàoiino AW 
te Giovambattista Casotti , in qiiesla maniersE^ 
si espresse :Hó avuta il Diulejga sùampatoi 
ed fio vèdudo come f^\ 6. persevera ingio'* 
vare alla nostra /patria , insegnando a* suoi 
Gùtiidimle buone lettera ^ e HfB^citandoglL 
con ogni industria a^ questi noUU studj\^ 
de' quali io non so se alcuna opem umana^ 
sia migliore. Per la qual sua iHdusltia io; 
V amo ognora piii^ come ben'fattar& dellék* 
mia Città ; e certo il piacer cht^'io sento 
che V'. S, impieghi le sue forze in qnùèsto^ 
jni ha fatto dire queste poche patu)le^ es^ 
* sendo io naturalmente poco blandove patito 
più le dico volentieri e di cuore ^ poiché io 
ho lieduto elle ella non s* è affaticata' in-^ 
damo y anzi ha fatto maggior numero di 
dotd scolari ella sola y che forse .nom\banno 
fatto tutte le Città d^Itcdia\ còme io ho- 
veduto per lo Spini e per il Ricasoli e per 
molti altri. Oltre a tanti sì diversi e labtH' 
liosissimi stud j , ne' quali la sua gran mente 
impiegò Piero Vettori ; e oltre aUe eo^icu<( 
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«bbili cai:iclie e dignità» che a lui date e 
Jticcoittandate furono dal suo Sovrano, con. 
ogni diligenza ed attenà^ione altresì attese al 
governo di sua famiglia ; e tanto nelle cose 
eeonomiche , quanto nella piejà de* costumi 
ottimamente la governò . E per quello che 
ad una buona lodevole eCQUomia si appar-. 
tiene , nella quale delle famiglie il maate- 
nimento^consiste, fucili, anzi che di lode, 
dlamirazione degnissimo. Della ,qual cosà 
ilCavalier Lionardo Sahìati nell* t)ittìaoné 
funerale fatta per esso Vettori, in. t^ì mar 
niera ampiamente ne favella : Di roba, e di 
avere fornito fu a bastante \ posciachè e 
pet ti bisogni opportuni , e per gti agi di 
stia persona e de suoi ^ e per mantenere la 
sua" éùgnità e 7 suo grado , alcuna difficol- 
tà in tutto, il tempo della sua vita non gli 
fu mai uopo di s offerire • La qiud suffìcien* 
za di facoltà^ per nobile industria d^ agri- 
coltura ^ che fu sempre il diporto suo.y e 
nella quale e seppe e trovò Cose davanti 
non ^sconosciute ( e scrissele e pubblicolle ) 
trasmutò egli in abbondanza assai presta- 
mente^ di che forte si rallegrò^ non perdio 
egli pia desiderasse di qu^l che avea , ma 
per. gli figliuoli e nipoti , i quali amò sem^ 
pre teneramente pia. che altro padre y alla 
tor felicità procedendo. CJielT nostro Piero 
alla coltura delle sue possessioni per pru- 
dente e ^ggio provvedimento di sua fami- 
gliai nobilmente attendesse , oltre aDa testi- 
monianza del.Salviati, ben ce lo fa sapere 
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egli stesso m pia e diversi luoglii delle tue 

Ji scrìveiido 

TO di Ragtt- 

bontà f ed 

mto» enar- 

e che egli 

le traeva; • 

I Duca a lui 

di Prat#^ 

Cattedrale 9 

I avesse (i): 

none deUe 

i alla cura 

quiete agli 

è conclude : 

_ ! liceù^ eoìir 

dem islam ratìònem sèquor ^ et libenter in 

praedio meo Cassianensi sum^ in quo ru- 

sticis operibus specCandis detector^ et in 

agros meos surrmia arte colehdos incumbo^ 

nec tamen dimitto ex animo studia littera- 

rum , diems^e ullum praeterire patior , quc 

non alicjuìd scriham^ quo d y ideo etìxmt t^ 

fac^réy etc. E veramente tanto era il Ve^ 

tori innamorato e di questa sua YilU » 

chiamata ìh nostra Ungua di S. Casciano {f)^ 



'•'.J^ l^elU fVill^ di S. Casciano de'Vettw nominaU 
là Toto^vvì un cartello in pietra dicente : HIC PEE- 

iilò(?rAVrr màrtinus papa quintus anno sa* 

MITJ&I^CCCCXX^ essendo partito di Firenze, per Boma 
a di 3* di Settembre. I loro comodi effetti quivi sonc 
Vettori Colt, degli Ulivi 3 
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§ àe}h ag^celtui^ ancora ^ che per le belle 

eòltiyazloni che iutomo ad essa £acea , bel 

imotifo egli prese, qual modjerno Varrone , 

di compojrre il Tx*attato delle lodi e del}4 

coltiv$iziep^ degli Ulivi, cl^e è runica eos^^ 

^toltone il Diseorsp sopra il viaggio che 

lece Annibale passando per laTos<?fma, diEi 

lui poi disqipprovato ) phe è I^ unica cosa » 

')o ^leOj che egli T^eì nostro idiozia scrive$s6: 

^ t{i|indi ^ddiveni^e ancora , c^e le finno* 

tatioiii fece agU Scrittori Latini De Re Ru* 

^stica , Catone y Vairone p Cohiqt^ella , pia 

volte poi in diversi Itioghi, ^ di là ds^^i^onti 

^t^mp^te. Qaesi|i sua attenzione ^U' agri-^ 

coltura be|i dimostra il virtuoso affetto « 

t)be> eom^ a un buoi^ pc^ll*^ di ^^i^ìglia si 

fH>uYÌ§ne , ei ijodriya nel cuor »no per 1q 

Vantaggio e mant(^i^imento di sua c^sa, E 

pereHe ogni industria economie^ poqo 

^ulla giovi^e^be , sp dalla cristiana pietìi 

IporrpJjOritta non fcsì^, e <5on ^ssa congiun-p 

ta ; il Vettori volendo essere compiutamente 

i^ buon p^dre di fainigU(i, non $olo egli 

«tesso ^ esercitar volila gli atti pia lodevoli 

^1^ nostra $anta Religione, ma procurò 

^t^pv^ col suo j^sQmpio 4' suoi figliuoli ed 

^**iioi nipoti d^nsegnargliy e di formarne 



flati r occasione del trovarvifi monumenti di pietà. In 
Sa* Vergilio Leonide Buoncristiani 3i rifa la Pieve di 
5. Casciano , e vi si mette nuova Inscrizione de' Vettori» 
JSra la vecchia sotto V arcbitHive, e diceva : FECIT F1£HI 
»Ofi. VIH D. JÒANNES GR£2$C£NTII DE YJCTORU* 
ACWO DOU. MDI. M. 
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gH aUti Tirtuosi negli ammi loro* Impera 
ciocche egli bene, spesso i Saciamenti ddr 
r Eucaristìa e della Penitensa con dLYO^i 
preparazione, e con tutti i veri contrasse» 
gai 4i un cuore religiosissimo ricrea ; iar^ 
ghe limosine » e talora Je ]»*oprie forze ol* 
trepassanti facea ; e solito era di dJ^re, che 
in qualaÌTOglia cosa 9 e in tutto d^ ch^ agU 
eMid) e alle lettere s' appai^tiene^ ^i>cora ,& 
di mestiere aU' onnipotente Dio ricorrere ; 
poiché senza la sua sitissima graziii, , . che 
IP* illumini e ci sonr^a , in jnoltissinù ?b^ 
rori {biecamente si prec^iteì'ebbe • . Qm^ 
èrano li sentimenti ad cristiano cuore del 
Tettori. E dacché io tra le suemoniJiryirtà 
i|ualche ^osa ^unto sono a 'dire di so^ Iter 
ligione, d'ogni altra morale virtà^ hasfs. e 
fondamento, non più oltre infoilo a i|ue« 
sta materia ragionerò ; poiché se éigii per 
si £Eitto modo Terso il suo Crea^re ope^ 
rara, hen credere si pelote , . che ^{uesto 
grand* uòmo il com]|^|esso ^ di tutti. i più belfi 
e più santi costumi in se stesso racchiudes^ 
i^e. E peràò mi volgerò adesso coUa.mag^ 
gior farevità che io jpossa» a discorrere cu 
quelle intellettuali virtù 9 per le. quali ^H 
etema gloriosa lama meritamftite'SVq^^* 
Il tonte e la sorgente della vera lette- 
ratura e delle scienze tutte con un fondo 
inesausto nei Khri de* sapientissimi Greci e 
de' Latini , e noa altrove ritrovare solamen- 
te si puote; ond' é che Piero Vettori, 
persuasissimo di questa verità, si diede con 
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Ogni attenasione a procacciarsi il possesso 
delle sue erudite lingue Greca e Latina; e 
per si fatto maravigUoso modo gli riusci di 
ottenere il suo disio , che e* si può dire , 
che quasi senza maestro , e colla sua sola 
diligenza ad una perfettissima cognizione di 
quelle pervenisse . Con questo bello e sicu- 
ro fonoamento studiò le Matematiche; at- 
tese ali* Astrologia ; delle Fisiche materie 
sua mente arricchì ; le forze e le bellezze 
' tutte deir Oratoria non solo teoricamente 
' seppe , ma adoperò eccellentemente ; della 
Poetica tanto giunse a saperne, che uno 
' de' più gravi e dotti maestri di essa viene 
a ragione considerato ; la moral Filosofia 
possedeva; le Politiche più giuste e migliori 
avea per lo isenno a mente ; nella critica era 
di sottilissimo avvedimento ; nella emenda-^ 
zione ed illustrazione degli Scrittori si Gre- 
ci come Latini si fece conoscere per dili- 
gente , sincero, e -d'intera credenza degnis- 
simo ; delle Istorie eziandio più singolari , 
e della varia e più recondita erudizione era 
eòa maravigliosa abbondevolezza fornito . E 
una cosi ampia e moltipliee suppellettile di 
sapere non tenne già il nostro Vettori in 
se stesso avaramente nascosa ; ma fuori la 

Produsse e la mostrò per benefizio pub- 
Uco in tante e tante sue Opere (i), le 



(i) Danno per sua V Inscrizione del iS6S. che è 
affissa alla iQuraglia delle rovinate dal Poggio de'Ma-s 
^noli ^ proibente il più edificarvisi « 3I« 
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quali nella Kepubblica delle Lettere, come 
prenosi tesori stimate sono altamente. Edi 
puliblico per mezzo delle stampe le sue fatiche 
mtomo air emendazione ed illustrazione del- 
le opere di Cicerone ; pubblicò le sue an- 
jototazìom sopra Catone , Varrone e Colu- 
melJa ; diede alla luce i Commentar] sopra 
la Rettorica , la Poetica (i), la Politica e 
TEtica d^ Aristotile (2); donò, al Mondo 
erudito il suo Commentario sopita Demetrio . 
Falereo; lasciò correre per le mani de^let* 
terati le sue varie lezioni in trentotto libri 
distinte , opera di sceltissima erudizione, y 
di sopraffina critica ripiena ; oltre un ^H 
volume di Lettere latine e di Orazioni da 
lui fatte e dette in varie congiuntju^ ia 
lode di Principi e di grandi Pcrsiioaggi, 
raccolte e stampate tutte insieme .^Ofp sua* 
morte da Francesco Vettori sv^ nipote •. 
Oltre alle sue , cercò ancora A pubblicare , 
le Opere altrui , e particolar^^^^^te in lingua 
Greca , cavate da, esso U prima volta da 
ottimi manoscritti delM insigne Libreria di 
S. Lorenzo , e da J^tii diligentemente cor- , 
rette ed emendale; come furono Ipparqc^ 
Sitino , Clemep^ Alessandrino , Porfido, del- 



(,> Nella Libreria Stroziana a?vi MS. AristoieUs SUm 
girila^ Poetica Petto Vìctorio interprete, M. 

(a) Pietro Pema Lucchese stampatore in Basilea , di 
cut ho io tessuta la Vita , fece sopra di esso Arisfotile 
premurose instanee al Vettori , come da alcune sue let- 
tera M vede» Af> / 



e ^^-' 
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r astinenza 4egir animali y Eschilo con gli 
Sèolìi, il Lipide di Platone, F Elettra d.'Euri- 
pide, le Coefore d' Eschilo; alle quali tutte 
Opere Greche fece c^U ottime prefazioni 
Latine . E finalmente pubhiicò il suo Trat- 
tato delle lodi e della coltiyazìone degli UH* 
vi nella nostra lingua da ^so scritto , il 
quale è d*ogni maggiore stima d^no , e 
perchè egli e del Vettori , e perchè contie* 
ne si unii e sicuri precetti di una parte 
dell* agricoltura , la quale è alF uman gene^ 
Te tantp necessaria ; e perchè ancora ^li 

. ^ testo di lingua 9 come altrove ho accen- 
BaH) , nel Vocabolario della Crusca « accomr 
pagandovi nobilmente le altre Opere To- 
scane ivi citate di somigliante argomento , 
Qome y eltre al Daranzati e al Sederini » 
r antica ^aduzione di Palladio , e il Cre- 
scenzio davo in luce da Bastiano de' Rossi 
Spretano di quella insigne Accademia- Che 
quantunque il Vettori nel Latino linguag- 
gio tutte le altre Opere sue scrivesse, non 
per questo disprecio il suo natio idioma ; 
anzi molto se ne dilettò , e sdma ne fece ; 
poiché oltre a questo Trattato degli Ulivi , 
nelle sue varie Lezioni più e diversi luoghi 
osservò del nostro ma^ior l*t>eta Dante 
Alighieri. Ed io trova, cne si: provJi ancora 
a comporre nella Toscana poesia ; poiehè in 
una Raccolta di Poesie Toscane e Latina di 

. diversi eccellenti ingegni nella morte del 
Cardinal Giovanni e D. Garzia de* Medici 
e Leonora di Toledo , messa insieme da< 
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Lodovico DoHieiiìcliì> e stattipata in Firenze 
Èel i563, si legge ancora un Sonetto del 
nòstro Pier Vettori in risposta ad itn altro 
Sonetto di Benedetto Varchi . E per<;hè que- 
sta Raccolta ùon è fàcile a trovarsi ; quindi 
per far cfòsà grata agli amatori ddle Muse 
Tosc^e , é per Onore di nostra liueua al- 
tresì rapporterò il Sonetto del Vettori^ 
ponendo priiùa quello del Varchi , nel quale 
s* allùde air Orasdonè che dal Vettori fa 
detta in S. Lorenzo per la morte del Car- 
dinal Cr'iovaiini de* Medici. 

j^ Mess. Piero Vettori, 

Né miglior né più iel soggetto a voi 
Venir poteva; e nuW altro era degno 
Di lodar luì^ cìie quei del sahtò Regna 
Rallegrò dianzi y quanto afflisse noi. 
Mentre che in tanti si gran merti suoi 
D^ alto loco narrasse in sacro légno; 
Tal ne^ petti accendeste ira^ odio e sdegno 
V lasciaste poi: 
contento e tristo , * 
in se fosse maggiore^ 
lor; la gioja o V dMolo. 
mi nostri , solò 
?, €tnzi r antico onore 
% gran facondia misto^ 

Ècco adesso il Sonetto . del Vettori per 1? 
stesse vopi iù rima » in risposta di questo 
dfsl V^cl^y io cui egli allude ad una ddle 
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Orazioni dette da esso Varcai in S. Lorenza 
medesimo; e sullo sie^^ pulpito » in morte 
di qualche Principe^ . 

]é4h ijumU^^ meglio ornoio areste voi 
. Quel gw^in sacro di sofnmo onor degno i 

CU a ragion tenete oggi il nohURegno 

D*ognircMara virtà quaggiù fra rioi^ 
Sol potiate i santi p^fHief suoi 

Isarmre a pien d* ingtJ^ medesmo legno , 
- Dòndedi^endesteamorpriaiaritoesdegrio^ 

Che' hiiOgo ad altri non lasciaste pòi. 
Io mi trovava aliar dolente e tristo \ 

Io em in preda al pianto ^ che maggiore 

A" miei i& non sentii mai pena o duolo* 
Quet /li4n^ue f che minor poteva solo 

Infia^^$mar gli altrui petti fargli onore^ 
, S(tepf^. l^ lodi sue pi4r9 4 non misto. 

Un i:i(n)^Q adunque di questa portata, nel 
qoale con bellissimo congiumimento le mo- 
Xti^ yirtà colle intellettuali altamente ri- 
sj^todeyaAO 9 non sarà veruna maraviglia , 
86 jagU di. straordinario merito ricolmo» 
.oltr^odP celebre , glorioso , e da tatti sti- 
^la^ foss^ e venerato nel lungo corso della 
sua vita , terminata il di 20. di Dicembre 
dell^aano i5d5. E ben ciò dimostrarono e 
Principi ed altri Signori e Letterali grandi 
cìoUé singolari dimostrazioni, che al Vettori, 
come ha detto , facevano . Percft>cchè il 
Gran Duca Cosimo I. gli diede nello Studio 
Fiorentino 1^ Cajtedjra delle, Lettei;^ Gre- 
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che (i) , e poi Senatore lo fece (2) ^ e da 
esso e dagk altri Principi di Toscana fu 
assai volte nella propria casa visitalo « Arri- 
go III. Re di Francia , senza averne altra 
occasione che la stima del suo sapere, una 
lettera gli scrisse, nella quale, traile beai- 
gnissime offerte che gli facea, di essere 
collocato nel numero de' suoi amici ancor 
^li domandava. Filippo IL Re di Spagn^^ 

Subblicamente e alla presènza di persone 
'alto affare molto lo commendò. E T Im- 
peratore Carlo V. con segni di grande esti- 
mazione mostrò di compiacersi as^ , cheil 
padre suo nelF Esequie che in Firenze gli 
liiron fatte; lodato fosse dal Vettori. Che 
diremo noi dell' altissimo cori^^etto che di 
sua persona' facevano i Sommi Pontefici ? 
Da Paolo III. da Giulio HI. dà Marcello IL 
e da Gregorio XIII. fu con tanta distinzio- 
ne per la sua virtù riguardato, che oltre 
ad averlo di prii?il^i e titoli di Cavaliere 
e di Conte insignito, corse pubblicamente 
grido tra persone anche di gran pruden* 
za e delle cose del mondo intendentissime, 
ch'egli sarebbe stato fatto Cardinale. Quanto 
poi 1 Cardinali medesimi lo amassierp e 16 



le gli fruttava fiori- 
la Storia genealo- 
>lta e ordinata dal« 
n t^apoli 1754.^ £9 
inni . M. 
e i555. M. 
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sliiiiasseroV chiaramente lo manifestaixo le 
mie, VMore staiaipate , nella quali con essi 
im ^<i6»nti^gìoso cartaio pe T Vettori ap- 
parisce • £ se in tanta riputazione era pres- 
sò» a Piersonaggi in si alto posto locati , cjbe 
essa ài^ran &tio veriso il merito del nostro 
Pierd^ gli uomini Letterati? Io taccio , che 
cotm mio de' primi lumi del su^ secolo^ 
^li fti annoverato fra que* snidimi ingioi, 
èhe Ibarpno i primi padri e fondatori (j^lla 
sempre grande Accademia Fiorentina ^ sic* 
come oaservcf e scrisse il nostro Abate Ca-^ 
sotti nella ^ua Lettera proemiale alla^ nuova 
edizicHie dall'Opere del Casa. Tutti Io ri- 
guardttwj^^come maestro; tutti il suo gran 
Sapere^ aUankavailo ; e beati si giudicavano 
colorOì^N'che seco parlare e conversare pò- 
tevjfttio : ond' è che molti e molti non solo 
d'Italia, ma di là da' monti ancora^ e de' 
paesi 1^ lontani , a Firen2!e venivano col 
solio fine di vederlo, conoscerlo e conver- 
^trlo : -e se ^li avveniva alcuna volta che 
alla sua diletta Villa di S. Casdano egli fosr-, 
ic (i)| -colà tosto si portavano, e trovavano 
quel grand' uomo , da cui erano cortese- 
mente ricevuti , a' suoi studj e all' agricol- 
tura da lui tanto amata e stimata , con suo 



(r) Bastiano Sanleofini telle Anioni £ Cosimo L 
GraAd«te|i introduce il nostro Vettori n^ tempo che a 
S; CiMCfanó Villeggiava in un Settembre, a laudare il 
consìglio di Cfsimo stesso di fortificare ^uel luogo, com^ 
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mti^dhit piacere attendere (i). Non istarò 
a portare i pas^ di qmgli ScrìU<Mri die 
Iranno ne^ loro Kbri lodato il vasto sapere 
del Vettori ; poiché tanti e tanti sono , cbe 
, cadasi mai i^on se ne verrebbe a fine. So-- 
. Àmèttte io rapporterò ciò cbe Antonio Be^ 
. nivìeni sul rare ♦ della vita di Ker Vettori 
Dantico scrisse del n<fótro Piero, facendone 
deir uno e delT eikro tra loro il confronto 
in- questa maniera .Noi non ci fatemo nuo^ 
Pt , se in diyetsi tèmpi Piero f^etùort prima 
illustrasse la casa e la Città coft quelle 
occasioni che allorU più rilevate n porge- 
vano a gentiluomo : Piero Vettori Secondo 
il medesirno oM^ìa ottenuto con 4fwdle che 
pia riposate vengono d modet*nl'' ^mpi 4 
Piera VettoH prinw còl mezzo della ripu* 
tazione acquistata * ne' pubblici M>vèi^ni \ il 
secondo con lo splendore dèlia ^leùi»re ^ 
hanno potuto te loto famiglie non sola-- 
mente ricapitare^ ma illustrare: Qt4egli H 
dilettò ed avanzò neW Agricolture^*^ '^fuesti 
con la notizia de^ rusticani aùtùri ne ha 
insegnato^ come il terreno bene eserdtaiù 



(i) SuU' esemplo nemorabile di Signori di gran 6oa« 
dizione , fra' quali del Graoduca Cosino , clie non i^e* 
gnò alcuna volu di porte delle piante, e di dar qpera 
alla coltivazione. Baccio Bahiini nella Vita di lai: Ccr- 
gnosceva ancora una quantità grandissima di piante j a 
sapeva i luoghi nH quali esse nascono , dof^ elle ¥Ìvon pia 
Ungo tempo ^ dov* elle faccian più /rutti e più saporiti , U 
Umpo quando éUe fiorisetftèo e fanno il fruUo loro ^ $c. M, 
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avanzi gU\aUri argomend di guadagnare 9 
e sia modg attissimo al mantenere altrui 
sonore rpffusto ; quasi moderilo Varrono^ 
aggiugnendo F esperienza alP antiche carte ^ 
ne ha folte riconoscere alcune nobili pian" 
te a noi quasi che divenute peregrine \ ha 
risuscitati i modi facili e certi di moltiplìr- 
core gli Ulivi , del cui liquore egli fa luce 
a se stesso ed alla sua posterità : a molti, 
nobili Scrittori arreca otìiarezza e splendo-- 
re . Se adunque il più antico Piero si af-. 
faticò in govofe continovamente altrui , né 
il moderno se ne infinge : quegli col con-- 
siglio e^ colla spada ; questi con F intelletto 
e con lo stile ; talché hanno ambidue per 
singolxiri mezzi e lodevoli glorioso fine 
conseguito i e convenendo in molte manie- 
re , si possono questi accoppiare insieme 
proporzionatamente', onde a cotale stirpe 
per due sì fatte piante è molto tenuto que- 
sto paese ec. 

Io mi rallegro adesso moltissimo deiltro 
al mio cuore , poiché ho avuta occasione 
dì ragionare di questo valentuomo , che 
d'altra penna , che la mia non è, era bea 
meritevole: ma pure se con questa Pre- 
fazione f e colle Annotazioni che 10 ho fatte 
al suo bel Trattato delle lodi e della colti- 
vazione degli Ulivi , potrò giammai agli studj 
e alle lettere qnalche giovamento arrecare, 
assai più la letizia e il contento mi si ac- 
crescerà ; poiché conoscerò di non avere 
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indamo, tenete tenuemente , 'intòrtio a 
Pier Vettori faticato ; ' di cui franìcainMte 
si può à^ìre ciò che di Varronc disse il 'Pfe- 
trai-ca : 

Che (juarUo il miro più , tanlxp pia "luce. . 
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ÀCL^ IIXtJSTKISS. ED ECCELLBNTI^à. SlCHdUE 
IL SIGNOH 

DUCACI FIRENZE 

£piSI£NA 
Pndron suo Osservandissimo . 



J,o m4ndo a V. E. Illustrissima una mia 
picciola Operetta in lode degli Ulivi ^ la 
quale io ho in questi giorni composta con 
amore e contento non piccolo i si percioc^ 
che io mi son sempre dilettato della CoU 
dazione » e generalmente ho dato opera 
a ciascuna sua parte ; si ancora perciocché 
io sono stato vago particolarmente di que- 
sta Pianta ^ e mi pare anche essere obbli" 
gato a celebrarla quanto p^r me si possa ^ 
per aver negli studj delle Lettere consu- 
moto pur assai del suo liquore » e ricevuto 
grande ajuto da lei. Non ni è paruto an-- 
che far cosa sconvenevole a dedicarla a 
V. E. Illustriss. come io ho fatto per F ad- 
dietro molte mie maggiori fatiche ^ peroc- 
pkà io ho conosciuto che Ella non isprezza 
punto i lavori della terra ^ e sempre che 
ha potuto per le sue molte e grandissime 
occupazioni ^ v^ha messo qualche poco di 
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cura : e nd pare che Ella abbia pur troppo 

ragione di amar questo Aìbero^^^e di de^ 
4iaerare che egli del continolo si vada pro- 
sperando ^ del quale lo Stato e Territorio 
suo così bene è fornito ^ non solg di co* 
pia 9 7na di bontà ancora del Suo frutto « 
c//a egli a qualsivoglia altra parte d^ Italia 
non resta inferiore . Pereiocchà chi non sa 
la Toscana essere tutta piena di questa 
nobil Pianta , della quale in buona parte 
V. E. Ilhistriss^ è Signora e Padrona^ 
Mi pare adunque che Ella debba e sia 
tenuta , come Ella fa , ad amarla e favo^ 
rìrla . E die altro frutto de^ nostri €ampi 
ci abbonda egli^ di maniera che e^ se n^ 
possa mandar fuori , e darne largamente 
d popoli \^icim , come ddV olio ? sen^ eìm 
egli nd pare , che verso di se ancora ( qi^^i^ 
do bene non se jne cavasse cotanta utiUbà) 
questa Pianta per la sua i^hezza e leg^ 
giadria meriti d! essere accarezzata » per^ 
ciocché ella diletta la vista maravigliosa' 
mente . Io non entrerò qui a dirle , ;eAc 
questa arte del lavorare i campi e porre 
delle piante ^ oltre che ella è pia e neces^ 
saria alla vita umana , è stata sempre re^ 
putata orrevole j e degna d'ogni gran Per^ 
sonaggio e magnanimo Re*^ del che si 
potrebòono produrre molti esempj e antichi 
e moderni ; e non le narrerò quel che Ci^ 
ro secondo Re de^ Persi , avendo menato 
per diporto' in un suo giardino bene asset- 
tato e rlqiuidrato da lui , Lisandro Qra^ 
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tare de^ Lacedemoni ^ marai^igliandosi quelli 
della grandezza e del rigoglio di quegli 
alberi , e con quanto heW ordine egli erano 
divisati e posti ^ gli rispondesse ; perocché 
questo e molte altre cose simili le son 
note 9 le qiudi accrescono loda e onore a 
questa arte : anzi mi cred^ io , che ancora 
da qualcuno che cercherà di darle riputar 
zione e splendore , sia per dolere essere 
allegata Prostra Eccellenza Illustrissima^ 
e presa per esempio \ la quale con tutta la 
sua grandezza e dignità non isprezza puni- 
to ta coltii^azione della terra ^ né stima di 
far cosa bassa e indegna di se a porre 
anche di sua mano alcuna volta delle pian- 
te , e mettere molta diligenza , che elle si 
dicano bene e si riscontrino V una con 
V altra per tutti i versi . Ma io farò fine 
qui y nò pia oltre mi scuserò di ciò ^ che 
io le mando un tal dono e sì leggier frut- 
to del mio debile ingegno ; ^conciossiachè 
io spero che tale quale egli é. Ella non^ 
sia per rifiutarlo ,, nè'per averlo punto- et 
vile , considerato quanto utile e quanto 
giovamento ne potrebbe nascere a tutto il 
suo fioritissimo Stato ; e , / io non sono 
ingannato oltremodo , fermamente ne nau- 
seerà* 

Di V. E. lUustriss. 



FedeUsiimo Servitore • 

Piero Vettori. 
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: LE LODI . 

• E LA. COLTITAZIONE 

P EGLI U LIVI. 



Lvendo io meco stesso spesse yoU^ con- * 
siderale (i). qiianti frutti si caviao^degli 
Ulivi j e quanto sia vaga e leggiadra^ questa 

Sianta , m* è Tenuto voglia di ragionann^ a 
ilungo ; e per quanto potranno ìk mie 
forze , raccorre insieme le sue lodi » le^quali 



(t) QaettQ principio del Trattato del Vettori, è jpati 
SomigUame al principio de' Libri dell* Oratore di <Jice- 
rone, a* quali coA da esso si dà cominciamento : Co^ 
iamii mHU saepeuam&ra^ et memoria veUra repeienU^ per^ 
heaU fiUsse ^ Q. Frtoer , UU videri soleni f qìd etc. B. 

f^euori CoU. degli Ulivi 4 . . 
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sono/ molte è grandi : acciocché , 5el>I>ciie 
io Teggo che ella è Sltinata assai,' ed è in 
mòhb pregiò apprèsso di òia^nna perso- 
na (i) , ella Tenga aojdbra in maggiore on<>- 
re, e ìmegUo si conosca là bontà. e la virtù 
di lei ; dal che può na^ere agfi uomihi 
utilità maggiore : perocché (|uanjto più èssi 
vedranno u comodo (2) e il godimento che 
se né cara, tanto maggior Taghei2«i prende- 
rà loto di piantarne , e di governar hene 
quelte die fui^n poste da*^^ nostri- atiteces- 
sori. Non mancherò ancora io d'inseenare 
il modo, come si deono allevare -da piccoli 
gli Ulivi ; e poi , già trasposti e cresciuti , 
custodire, per mostrare in cj^uanto erróre 



(i) Puossi qni osservare , che varie persone di Ghie* 
per divisa loro e del loro stato 
jcca alla colomba, come tra gli 
n^ Bariiffa Can«)mco "della ^-io* 

li e goc 

a ossero 

i, ehjb 

i avant 
Iddio Redentore del Mondo ^ 
*érve di ^materia dell "Sagtaifnei 
e di (juello altresì deir èstre 

' nella ooÌKmoMMwoae *4t^ Vtnoc 

zione de' Sacerdoti ; e fiualin 
ialcuni sacd Riti , co<ne nel é 

^Battesimo, ec« Aftbianio anc _- __ 

Doinenica detta. deU' Ulivo, per la ^ocessitnie clie si'^ 
co' raim 'di ^^so ^ fùena di sacrosanti ^sterj «II* 
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furono intorno a ciò i ijoplto antichi (i) , i 
quali stimarono e dieserò questo albero 
penar lunghissimo tempo a venire (5); né 
«i esser mai trovato alcuno che ricogliesse 
il frutto degli Ulivi posti da lui : il che 
4|uanto sia falso non e necessario riprova- 
re , perciocché ognuno conosce star la posa 
altrimenti ; sebbene ognuno non sa esserci 
una via ancora più corta a ùtre ch^ se n^ 
vegea il frutto più prestamente , che uej 
modo il quale oggi comunemente $*usa 
d'assai maggiore spesa e pieno dì molti man* 
camenti . Non dovrà ancora parer i^ateria 
umile (3) il porsi di cuore, non per giuo- 
co e per ciancia , a celebrare T Ulivo pianta 
^ sì nobile , e la qual porta all' uomo tanto 
utile e diletto , massimamente facendo ciò 
-con 1^ esempio di persone chiare e di gran- 
de stima: imperocché chi non sa M. Cato** 



(0 Plinio Itb. f S. cap. r. Hesiodus quoque in primi 
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ne , quel primo granae , ed il qwal fa te- 
nuto così roaravigUose in ogni sorta di \ila, 
che fosse punto in grado (i) e m alcuna 
riputazione ne' di suoi, conoiossiaGhc e tu 
gran Senatore , grande Oratore e gran Ca- 
pitano di guerra , ed in ciascuna cosa alla 
sua patria molto utile cittadmo: chi noa 
sa , dico , questo cotale uomo nel libro . 
eh' egli scrLc de' lavori delia terra , avere 
con grande studio ed arte trattate lejodi 
del Cavolo . mostrando quanto egli contevi- 
sca alla sanità , e quanto benefino porti nel 
cibarsene a' corpi umani. Inoltre man può 
esser nascoso a' letterati uomini e mtendei». 
ti, che Galeno sommo medico commendo 
molto l'Aglio (2), e con grande amore e 
diligenza mostrò ch'egli serviva alla vita 
nostra in molti modi, e sopra tutu contro 
ad alcuni veleni era fermo rimedio e sicu- 
ro. Come può dunque dire alcuno , che 
basso soggetto sia il mettersi a onorare piau- 



(1) Cornelio Nipote nelF Elogio, che egH ia di M. 
Catone, cort tra le altre cose «crivo di leti : /» omihu* 
rehat sinfpUari Jiut prudaUia et industria . Nam et agricola, 
solers, H Reipublicàe peritus , et JuriscnnsultHS , et magmu 
Imperatore et probabiUt Orator , et cupidissimus Utterantm 

(a) 'Non, solo Galeno ccanmendò molto V Aglio , ina 
di esso ancora scrisse con lode il principe de Medici 
Ippocrale nel libro De Affietiomhus i ¥ìàaio liU «>. «. fi.' 
e guaai tuU'.i Botanici. Ma Orazio contra esso cantò s 
Parentit olim $i quis impia man» Senit* gattur pKgeritt 
Edat cicuta oUfom nocimtiitt. B. 
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ta cos^ gentile, e la qaale chi la biasiau 
non ìfia mai rìtrovato ^ ma ^ ben molti , 
che còtaTueadata Tikanao? posciachè parso- 
ne SI onorate e di tanta dottrina noa han- 
no airato a TÌle di- edtbrare quegli ortaggi ^ 
i quali ^ seUieifte da alcuni sono stati gra* 
diti e njati ne* cibi loro , si sono tuttavia 
ritrovati di molti , che vituperati gli hanno ^ 
e ne* loro cibi schifaligU ed aborritali quan» 
to si possa pia. Quegli che la lodò » ma 
brevemente , è notissimo e degno esso d'ogni 
lode , cioè Virgilio , il quale la prepose alla 
vite , per molte sue doti , e diligentemente 
le ragioni allegò della sua opinione; pianta 
stimata cotanto da ciascuno , e che produce 
A soave liquore* Dovrò aocora, mettendo 
stadio in lodar l'Olivo, e celebrandolo da* 
ogni sua parte , esser sicuro di non dovere 
esser tenuto adulatore ; nd qual pericolo 
di necessità incorrono tutti coloro che lo- 
dano alcuna persona viva , sebbene di gran 
virtù , e la quale abbia nella sua vita otti- 
mameite operato , e fatte molte cose a he* 
nefizio degli altri uomini; e forse ancora 
orforo che lodano i morti : perocché ^i può 
pensarle , eh' e' lo facciano e acicrescano sen* 
za modo gli onorati fatti di quelli , per 
pacere sl figliuoli e a' loro discendenti ^ o 
alla patria stessa, e gente , nella quale e' sono 
nati. lA dove -in questa fatica, e in ogni 
ahra simile non ci ha dubbio alcuno di 
questo carico , il quale è da fug£;irsì , e di- 
scacciarlo da se con ógni, studio • Liberi 
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adtinquc da cosi fatto timore, e yeàer.det 

di poter poTare agli uomini pure assai, se 

egli mi rraséisse di trattar behe questa ccK 

«a , e scoprire le sue niolte e maravigliose- 

})arti , mettiamoci a qtìessta. talile imprèsa 
ietamenfe , e preghiamo Dio che ci sia fa- 
vorevole (i) ; acciocché noi la possiamo de- 
gtiatnente condurre a fine*. E se noi fussi- 
mo in quella antica religione , della quale 
però è ottima cosa Tessere tisciti fuora, q 
aver discacciati de* petti nostri que* gratis* 
simi errori , sebbene e' non si vede , che 
eglino in questa parte peccassero ^molto^, 
ricorreremmo aPaJladc(2), e inVocherem-* 
ino lei , alla quale questa pianta era dedi^ 
cata . Onde e' si legge , che in Atene nelifii 
rocca (3) , della quale fu guardiana questa 
Iddea, stava un Ulivo (4) , il quale per 
lunghi secoli da(vanti vi s*.era conservato , 



(i) Questa è come uiia invocazidne > cfie fa fl Vet* 
tori al sapremo Largitore d*ogai bene «Così fepe snchà 
Varrone , il quale ^ perchè era Gentile , invocò quei falsi 
Kumi , che créduti eralio dell* Agrìcpltura protettori ; i 
Virgilio invocò il Padre Libero , Cerere , ed altre false 
somiglianti Deità. 9. 

<2) Plinio cosi .scrisse di alcune piante lib* 12* cap. u 
Arborum genera NumUùhus suét dicatm perpetuo servantur , 
Ut Jovi E$cuku$% jépoUini Laurns ^ Minervae Olea , "generi 
MyrpM^ Herouìi Po/mlàs, E Vi|-gìlio af primo dell?* Ge- 
orgica cantò .• Oleàeque Minerva inuentrix . B. Ed il mag- 
gior Roeta, nostro, Purg. 3o^ Cerchiato dalla fi-ónde di 
Minerva . Af • . 

(3) Minèrva ^ delfa PoUuchos , quasi UrhUenens . É^ 

(4) L'Ulivo sacro, detto CaUistephanos. Ulivo dalle 
MUe ghirlande . B, 
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tenuto 4««Ji Àtem^4 i": gf:^ t^ie^we ^ 

fronde ;ljer. farne k gWrlande 4 cploto> 
che essi ink^n^eynnp Ax voUr^ onoropg; ed 
oltr'a ciò, quelH.i qijali aveTjuiQ viqló ì 
I^di principali d'Atene (i), chi^m^Q P|i* 
nateaei ,* davano per prenwa alquanto d«]- 
rdio f^tto di questi JJUtì, cbe di quiyi 
a* avevano essi nell'Accademia trasposta uoa' 
pianta,. ed alcune altre altrove per Ip ipon* 
tador, e Go?i ancora un i:amucd di quello 
concedevano* per un grande e pr^giatQ 
dono a chi alcun solenne benefico aves^ 
fatto al loro popolo . Onde Plutarco scriv:^ 
niella vita di Solone, che per trovarsi in 
que' tempi la città d'Atene spaventata e 
tutta piena di travaglio per conto di lo» 
]?o superstizione , e di certe %ure strana 
che pareva lor vedere ; ed essendole deito 
da' suoi indovini , che bisognava purgar la 
città AJle macchie e dalle bnif iure -cW 
v'erano dentro ascose , essi mandarono in 
Creta pei: Epimenide (2) ^ persona sacra e 
di gran nome in que' tempi di sapienza circa 
le pose divine: il quale venuto ed insegna* 



*x«ii.i 



(1) Minerva, in Greco A^n4 ^ diede il nome alja 
ÌAfià ^ .Pamukenée le feste generali in onore di Miner* 
va* B. 

(2) Witpimenìde ci fe sapere 'Watarcp nel lubgo 
^taio dal Vettori , esser egli da alcani stato considerato 
)1 settimo nel numero de' $àpi«xi<Ì ^ avendoiwi Xevài^ Fé- 
riandrò . S. 
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to ÌMo ti inodò di liberarsi dai quelle mi' 
naccè d^' GeK (i) ccm sacrifizj e nuovi 
modi di placare i loro Iddìi ; e cosi corretti 
i costami loro in altre parti alquanto fierì 
e barbari, e massimamente nel seppellire i 
morti , e finalmente porto grande ajutò (2) 
a Solone a scriyer le sue leggi , e per que- 
sto ammirato da ognuno; Tolendcgli gli 
Ateniesi dar molti danari e gran dooi nel 
suo ipartire , non gU accettò , ma solo chie- 
sta una ciocca del loro Ulivo sacro , ed 
avutala, se ne tornò lieto a casa; in tanto 
pr^io e stima era allora quest* albero per- 
venuto : il che io stimo che nascesse an- 
cora perciocché pochi se n^ trovavano in 
que' tempi , e p^* esser gli Ateniesi stati i 
primi , i quali vedessero la bontà di tal 
frutto, e lo sapessero ben custodire (3)^ 
talché egli si può dire quel popolo, in tut- 
te quelle cose eh' egli prendeva a fare , di . 
sommo ingegno e di grande industria do-, 
tato , non solamente del frumento e delle 
biade, ma donde non si cava quasi minor 



PYÌCLQ HCkl ^epì và^^èìfOn 9I^P<KfOtéf ÙV^ ì fece pia 
^QWiposW il sacrificare j # lono intomo ai pianti d^ morti 
pia mmswii , Bm 

WjloXÀà ^poaweeipyécùjto ^aà ^poo9(L 
vtóvviatv avrò r^c ^o^oSmac: MoUo Vajutày e 

io instradò , opera della Iettatura* B, 

(3} Artium inventrices Athmae • Cic. B. 
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gìovamoAto ^a tìta, eziandio delT olio es*- 
sere stato inventare percijocdbè egli si tro- 
va ancora scritto ,-e^»se n* ha» vbiie^ certa ie- 
stimoinaiiza^ ch'€$si avevano una sorta dì 
UHtì 9acti> i quali eUumiavano Móne (i)^ 
nati dì qptdlo delia i Rooca , onde <<pieUa 
Iddea ancora aTCva tratto il cognome; e gli 
guardavatio oon «ogni diligenza , kilanto cne 
il tagliare uop di questi era 'delitto gravis- 
simo, e chi uon si fosse guardato jdi violar-^ 
lo, era imputato di sacrilegio; uè era lecito 
a' padroni vproprj de* campi , se è* fosse pa- 
rato loi'O , levairgli yia o trasourarali ; anzi 
erano tenuti a mant^iergli in guisa, che 
trovandosene alcuno - manco , erano per tal 
colpa chiamati in giudizio , e portfiTano pe^ 
ricolo di non essere condannati come sacri- 
legi, e che avessero mandate male cose sa- 
cre ; concio$siachè egli era ordinato in Atene 



(i) Tedi lo Scoliaste d' Aristofinie nelle Nnvr^e . 
'Quivi si dice 9 che vinto da Minerva per lo ritrovamen- 
to deirUliiro, Nettuno, e giudicata Minerva padrona 
d'Atene^ mand^ ^sHx.HaUrrhothio suo .figliuola per. ta- 
gliarlo ; questi alzata la scure falli il colpo , e dandosi 
della scure sul piede se ne morì ^ onde la pi&nta fu 
Idèlta %>i^?/É, cfòè ' mortale , per essere stata cagión di 
ati^nev L0>SooItaslé di Soibcle «elio. Edipo Gòloneo di- 
ce^ qaesti Ulivi esser detti mortali per le fnaledfssfon! a 
chi gli toccasse • Giove Morto è nominato' è/à. Sofocle 
nella sudd. Tfag^^oilie sopmatectéeob MU^^ Morie ^ 
cioè de' sacri Ulivi , eh' erano intorno al Tempio di Mi* 
Hemt hi Atene ; e F Altare di questo Giove così cogno- 
minato, era» dice ApoUodoro^ iutorno alla Accade- 
mia. B. ^ \ ' 
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un VÌ9Lpm9Ao, di ^aic andava fooraird: 
contacio^ m^deadogli con dilsgfinja, 8a;|)eodo» 
mollo l>en^ prima dove e quanti, sé ne tro* 
vavàno nella contrada , taScbè non era si- 
cura ancora la trascura^ioec U che ini fo 
a credete,' che intervemsse^ e se ne tenesse 
in que" tempi cotanta cara ; senaa che que* 
sta era per at^entura una specie d'Ulivi 
più nobile ; goTemaadosfc quegli uomini in- 
torno ad essa , come si fa lOggì itì Egitto 
intorno al Balsamo (i), del quale trovan- 
dosene solamente quivi poche piante^ se ne 
tiene maravigliosa cura: mi fo a Credere ^ 
dico, che ciò interveniste, perciocché in 
quella età in Grecia ne fosse gran carestia,- 
e vi fosse stata portata questa pianta di 
fuora, o forse nata da se quivi per voloaià 
di Minerva ; la qnal pianta , come s* è mo^ 
stro, non sape»do egfcno così bene còme 6Ì 
nutrisse e andasse moltiplicando, erano for- 
zati di que* pochi che avevano a , te.i:^i:np . 
somma cura. Fa fede ancora deUa divinità 
di questa piànta, e quanto ella fosse in 
quelli antichi tempi accetta a' loro Dii, qwl 
che' narra Erodoto nel 5. Uhro della sua 



TT-rr^ 



(i) TI Pakamo è un arboscello «mite aHa vile, il 
qaal si piànta per vìa di magliuoli, ct>«e ^[uéHa , e si 
sostien da p^r se jb«B3» palo av<*ré; si pota oòn m^ al- 
tro, che con ferro; e tramanda uua ragia o stigo ma-, 
ravigliosament^ soave « addimandato anch' esso Balsamo* 
Quindi nrìle Prediche di Fra Giordano si dice : Il Bai-' 
$amo^ è appo il ^o14anù . Af . ' ' 
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ftoria^ Volendo mostrare la .prima orìgine, 
della fiera e langa nimlcizia, che fa fra il 
popolo di E^na e gli Al)euiesi. Dice ajduu-. 
que, cke agli Epidaurj la ierra con ogni 
lóro diligenza non rendeva frutto alcuno ; , 
donde eglino mandarono à Delfi pcv in- 
tendere > COMO si potessero liberare di que- 
sta loro <jàlamilà: e la Pitia rispose loro 
che facessero due ^tne a queste due Dee, 
Damia ed Àuxesia , affermaudo , che con- 
serrate che l'arebbei'O , le cose loro pa§se- 
rebbonò meglio. Allora quegli ridimandà- 
rono se l'averano a fabbiicare di bronzo o 
di iriarmo : e quella Sacerdotessa non ap-^ 
protrò né Tuna né l'altra di queste male-^ 
rie, ma disse le facessero di legno d'Uliva 
domestico. Gli Epidaurj adunque pregaro- 
no gli Ateniesi, one lasciassero loi^o tagliare 
un Ulivo , stimando che quegli, del terre- 
no Attico fossero sopra gli altri sacii : e si 
ragiona ancora , che in . quel tempo non. 
erano Ulivi altrove che 'in Atene. Gli Ate-; 
niesi promisero che ne concederebbon loiti 
con questi patti, che dovessero ogni anno > 
mandare a far sacrifizio, ed immolare vit- 
time a Pallade, chiamata Poìiada, e a Eret- 
teo loro antico Re . Avendo cott9enÙH> a- 
questo gli Epidaurj , ottennero la loro di- 
manda : e fabbricate le statue di legnaine 
di qu^i Ulivi (i), le dedicarono , e. il ter- 



Ci) Sofocle del pae<e d'Arene, e deU'tTlifo toù. 
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reno loro produsse frutto . Ma basti per 
infino a qnr aver recitato di cfuesta Sto- 
rk. Sanno di pia ciò esser vero tutti co- 
lóro, cbe dilettandosi de' Poeti Greci (i quftli. 
chi non amerebbe, che potesse ei^stare k 
dolcezza loro?) ha'^no letto rEJipQ Colo- 
neo ; nel primo Coro della quale tragedia 
lodando Sofocle Atene, fra l'altre lodi che. 
dà a quel paese , egji lo commenda piolta 
dal produrre questa pianU; la quale ei dice, 
non trovarsi i^ in tutta V Asia ne nel Pe- 
loponneso : e sog^iugne d'essa, com' ella 
aveva messo spave ito a' mmici , toecagda 
un' istoria, che qua ido i Lricedemoni. colo- 
ro compagni in quella guerra vennero ^'dan- 
ni degli Ateniesi e di tutto il lor contado 
guastarono, essi non violarono questi Ulivi, 
guardandosi d'incorrere in quelle pene, 
alle (piali chi ciò faceva veniva sottoposto; 
imperocché gli Ateniesi avevano 8olent^epa|,en- 
te maladetta ogni .persona che gli taglias- 
se, o amica loro o nemica ch'ella si fosscp 



scrìsse nel luogo citato: E^ÌP 9 è oiov éfò Tàc 

dopi9ù "pàao VLéX(moq ^óorote ^Xacòv (pvtev 
éì)fjti fi' Oé^npGnov tbvTooeoi^p E^xj^^'éor (^6^'^)um 
Smòih^ rq,9e ^d?fXeù fieyiata jf^ópa^^ò 
fd^xii; ovte i^bo^oòì;^ ovte fiqpcb ì^fi^cU^ov 
MmiM %npi ^éptrag* B. * . ^ .. 
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ttori (i) 
Tarqui* 

Jièvo ? ^ 
de' quali 
) nostro 
le riem- 
allora si 
s' erano 
e\auo a 
i grande 
e il più 
bi anto* 
da me> 
emenie, 
»ia non 
h riusci- 
comune 
^ ed ha 
dirà . Al 
doti di 
aon sen- 
za cagione disse uno degli antichi esser la 
prima di tutte l'altre: perciocché se ella 
vince la vite , come mostrò con molte ra- 
gioni Virgilio ; quale è quella che possa 



<i) PHn. lib, rS- cap. i. Oleam Theophr^stus ceUber-* 
fimu$ è Graecorum auctoribus Urbis Rumae anno circiter 
quadrlttgenteUmo quadragesimo ^ negavit itisi intra Xh- M» 
passimn a, Mari nàsci ; Fepest^Ua vero, omniao non /lasse 
in Italia , H\spama , alque AJrica^ Torquinio Frisco regnane 
U^ ab annis Pop, Rem. CLXXXHI. quee nunc pcrvenit 
tmms Jlpes quoque ^ et in Gailias ^ Hispaniasque meduis» j?. 
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venire seco in- eoa tesa, e garc^ggiar ci^n^^ 
so lei del primo Iumo? Non ci ser^ il li- 
' quore eh' ella manda fuora , di coqtifmo 
' a" piaceri che sentono i corpi nostri de' ci- 
bi? E qual vivanda è quella » di che noi 
ci nutriamo, che non abbia bisogno di que- 
sto condimento , e che eon esso non .diveiuti 
più dilicata e soave? Meni giova egli ancora 
molto alla sanità? e noa si trova egli e$sere 
efficace rimedio di molti mail ? e questo 
non solamente in un modo , ma o col pi- 
gliarlo e riceverlo entro aj corpo , -q vera- 
mente col porla di fuora, ed ugnere dove 
sia il dolore e la pia^a, E per istare ancoi:a 
un poco pn in sul benefizio eh' egli arjpe- 
ca a corpi, non gli rende egli, unti e stro- 
picciati da esso, più gagliardi e più agili 
per la caldezza sua? laonde auticsimepte i 
soldati nelle stagioni e luoghi freddi , quan- 
do eglino avevano a combattere co' nemici 

" e venire a giornata con esso loro , prima 
s'ugncvano il petto e le braccia , e cosi le 
facevano più calde e spedite. Ne sono man- 
cati degli scrittori d'Istorie antichi, i quali 

>in qualche parte hanno attribuito la vitto- 
ria che ebbe Annibale (r) contro a Tiberio 



(r) Titd^ Livio Ub. zi* dt questo iktt0.4i AnQywJb 
coA ne lasciò sodtta la memoriski Annibali^ mierm. m^, 

- {gitihìts nnSU mitofia fàicUf , <deoque ^pcr mtmìful^$ ^ Mt mfk- 
ìirent artus f misso , et dito per.ociuai <}&pio^ %H\tmV9grf§' 
tós Jfiànai'nwnìùiatmni ut hostes , alaeer msmU^' txùpoM^usque 

^ama copie ^ 0t^tte kt ùfiié» fxrùceditk Kj^iiJMttQt.^agg^^ 
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63 
in mi- fiume ddla Trebbia, r a {t^uesta dili- 
genza ; perciocché Anuibale.^ cue : sperava 
che i sttoi avessero a combattere e menar 
le mani <juel gionio 9 fece che si unsero 
prima cb^ egli uscissero degli alloggiamenti 
al fuoco , e confortarono* le .memora col- 
r-olìo: dove il Capitano Romano, ebe non 
aveva pensata di far fatto d* arme quel dì, 
e fu tiipato fuor» con. arte, non s'era pre- 
parato discesa alcuna ;. e cosi i suoi solda- 
ti, coltre agli^tri disawantacgi che ebbe- 
'ro per colpa di c^i eli guidava, vennero 
jdù a patir del freddo ,. e trovare colle 
braccia quasi rattrappate e morte, percioc- 
ché quella baltagUa si fece nel cuor del 
Veniò , e in un giorno nevoso e freddissi- 
mo. E questa era una di qujdle cose in- 
sieme con altre più ordinarie, ed in ogni 
luogo e tempo necessarie , che i Capitaiai 
Romaai inteimevano^ quando egUao, aven- 
dosi poco dopo a combattere, ricordava- 
no a' soldati loro ^ che curarent corpus , 
comprendendo con questo termine e modo 
di dire, tutte le cose , delle quali ha biso- 
gna' il corpo umano par esser più scarico, 
ì e potéri* m^Ko sostenere la fatica (i):' le 



goe: PedeHns fugmm.par nnimis m^gUj^uBm vmkiis erat^ 
qua^ t€miae9 P^eaiu , ^paula. .anie curatu^oQrjMnUms ^ in proe- 
Utan^^aètuiira^i contri fifuaa , ^e$4(^que tìorf»ora fymanis ^ 
tt ri$efUia g^ltL. iorpebant. B, 

{^) IM\^ ^adi tutte .oosa:^ eip^ di qmejl^ che ne- 
CQiiAHe sono fos cucete il M<mpOif ^aeoÀopcM *«ia .pzìli 
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quali tutte* cose jc$on gran* prudeaza ordiaò t 
in ({uei tempo Annibale » coo^ narra diligea* 
temente l^olibìo «' 3a molto bene ancora 
chiunque, ha punto di. notizia degli antichi 
costumi, e di quello studiò che si métteva 
in esercitare il corpo ^' come innanzi che i 
giovani entrassero nella. Palestra e comin^ 
Classerò a maneggiarsi , spogliatisi si ugne-^ . 
vano , e cosà retavano a far^ più destri e 

Siù agiU alla zuffa : ed era in ciò quest* uso 
eli* olio tanto frequente e necessario (i) , 
che si sono trovati de' Poeti leggiadri, che 
volendo intendere la Palestra , secondo Y u- 
sanza loro di parlare , e per ornamento ^ 
r hanno chiamata Olio (2) : né era cosa più 
nota in que* tempi » che i palestriti e gio^ 
vani che usavano la Palestra, essere un- 



scarico e forte a sottener la fatica, coA dkie , secondo 
la traduzione di Niccolò Perotto, Polibio citato dal 
nostro Aatoi^e : Carthaginienses interim , ignibus ante teniO'^ 
ria factis , uncti , ciboque per ocium re/ecti , instructos , p^-' 
ratosque equos hahentes , mandatum, Duàs expectahant . E 
poco appresso. Peditihus Romanisi^una^fusatiuecQrpora^ 
et rigentia gelw tarpebant* Cantra Cartkaginienses integris 
viribufj ut qui paulo ante curatis eorporibus reeeniesy novi» 
que erant « ìnoredihili robore pùgnae insittehant « Dagli ad« 
dotti passi della Traduzione del Perotto ben ai vede , 
ch^ e^li nel tradurre Polibio prese e adoperò molte 
parole e molte frasi di Tito Livio, potendosene fkre il 
confronto co' luoghi dell* Istorico Latino di sopra ripor* 
tati , ne' quali $i discorre della stessa materia • B. 

(1) Cicerone nel i. dell' Oratore disse : Getms ¥er^ 
bonun Palaestrae magi» ^ et otsi^ quam hufmt <MUi turbae^ 
atque /ori » B, * 

. (2) Non fece altramente Ovid. nelT Epist Aiu/orm 
vo» retimatf ma uncta dona Pala^itrme^ 3C 
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ti (i) ; ma mutati icòstùmi y né ^i pónendo 
qaa^i oggi alcuna cara in esercitare il cor« 
pò 9 'anzi essendo noi iutìngarditi ^ e^ pia 
tosto atteìidendo : alle morbidezze ed agli 
effeminati piaceri ; e lasciato a poco a poco 
ogni somiglianza e preparazioae di vera 
milizia abbiamo dimenticati questi terminL 
]Von fu già questa usanza ascosa al nostro 
Dante ^ il quale trasse di qui una similitu- 
dine , volendo far chiaro e porci innanzi 
agli ocfchi quel che egli aveva allora alle 
mani alquauto oscuro; e però cantò: 

» Qual solieno i campionfar nudi ed unti (2)^ 
» As^isando lor presa e lor vantaggio , 
» Prima che sian tra lor battuti e punti. 

Usavasi T olio eziandio ne* bagni (3) e nelle 
stufe degli antichi , molto più usate da lo- 
ro , che oggi da noi non sono » per la me- 



co Seaeea nell* Epist. ove tratta ddl' Arti liberali : 
Uùftté Imeiaiores > et tot^m oìeo , ao Iute cònstantem scien» 
tiam. eMpeUù ex hU studiis UhermUhus * Che ana tradazione 
antica^ la qaal si cita dagli Acoademici della Crusca» 
voltò <? Io no/i. ni induce m ricevere mei numero delle Uberati 
4irU'^^9i i comimUUaH , e tutta ^wMa sciema che sta néWóUù 
e nelT vtroi ( per nel loto. ) If • 

i^^CaikSvi^. nel- d. delf Sneida: C^l^a populea 
pelatur fronde Juventus , Pfudatos^ue humèros òleo perfustt 
mteeeià. R^ ' 

(3> ^eUe oase , sì coagettora , dappresso alle nostre 
Terme fìi dissotterrata lapida d' un Ua^uenlario^, sieco- 
ss>e allra di .Untori Ila if Museo Stroziano . V. il mia 
.Trattato delle Terme a S6. M. 

ì^ettori Colt, degli Ulivi 5 
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desima cagiono; cioè per essere <niegli wol^ 
triti 8u* milìlari esercì^ , e éoììxi tutto il 
giorno a sndare ed empiersi di polvere (i) ; 
onde era loro necessario il lavarti : e slmile 
mente avendo i mede^mi per corame à^ea^ 
trar nella stufa (2) avanti che eglino si po« 
nessero a mangiare , e ^ivi lavatisi ugn^^^ 
61 « in questo ancora si ccmsuittava molto 
olio y ma era troppo bene impiegato serven^ 
do alla sanità e gagliardia d^I corpo . Yedesé 
ancora in Roma scolpilo ne^ marmi aBU« 
chi con gli altri strumenti delle stufe 9 un 
servo che tiene in mano un vasetto da olio, 
il quale a gocciola a gocciok egli versa so- 
pra le* spalle del suo signore , lavato eh* e*^ 
s'era, il qual vaso per questo e^ino chia- 
mavano gutto ; e ne parlano ancora i Poeti 
Latini toccando questo costume. Ciò senza 
fallo volle significare il detto di colui , che 
dimandato , come egli s* era mantenuto in- 
sino alla vecchiezza sano e prosperoso, ri- 
spose: dentro col mele, di fuori coli' olio ♦ 
Tutti questi usi dell' olio abbiamo noi ne' 
nostri tempi comunemente quasi lasciati, e 



(1) Orazio cantò : Sunt quos twrriculo paUtrem Ofym^ 
picum Collegisse jìèvat* B» 

(2) Petronio Arbitro 5 prima di cominciare a déschi- 
vere le laute mense di Trixnalcione , fa dire ad uno di 
coloro che egli introduce per commensale : Itaque in^ 
tranmus balneum , et sudore calejaeti^ momento tempori» 
ad frigidam eximus . Jam Trimnlcio unguento perfusui ter*' 
gehatur , m>n Htrtek ^ ud pallUs ex moUitsùtia lana fùt^. 
etis. B, ' 
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hi qudlo scambio ce ne sen4am& molte 
a* panni, e n conciare la lana, e se ne còit^ 
«uma in questo una quantità gi^uide, e 
massimamente dov' e quesi* aarte di fare i 
^nni lani (i) in gran <x){Ma , come nella 
nostra Città (2) . Ma cóme io ho tanto in- 
dugiato a dire , quanto ajuto porge alle 
lettere e agli stndj delle buone arti il frut^ 
tó di questa pianta ? onde forse ella era 
consacrata a Minerva o Pallade , secondo 
^he la chiamavano i Greci: la qual Iddea 
«vera in sua guardia e tutela le sciente «e 
le arti ; e non solo le arti tutte occupate 
in vedere sottilmente (X)me stanno le cose na- 
turali , e quelle di più^ che si prendon cura 
de* governi ddle Città e d'.all*^ a2Ìoni urna- 
€ìe; ma di quelle ancora che c^orano (3) 



(i) L*arte di fare i panni lani buoni e in gran 
copia la condussero . seco in Firenze utilmente nel xiii« 
secolo i Frati Umiliati venutici dì Alessandria, invitati 
^er awentnra dal nostro Vescovo Ardingo • M. 

(a) Nella Citai di Firenze , oltre ieid altre moltissime 
'Arti fé ancora da quel tempo fiorita a maraviglia quella 
^ella Lana . Antonio Pucci nel Capitolo, in cui «i ra* 
^ona d^e cose di esia Città : Firenze ^ Terrm di mer-^ 
cattMzia , Ed ecei ogni Arte ; pogniam , che ventuna Som 
-quelle the hanno del Comun haUa:. Le quài U conterò ad 
. pna ad una ; E chiaramente poi conoscerai , Che par Città 
non fui sotto te Luna . La prima è di Gmdtd e Notai ^ E 
la seconda sono i Fondackieri Di Calimara , siccome udito 
hai • La terza, CamHatoH e Mometieri , Che residenti agli 
lor Bandhi sttnno Cambiando lor pecunia i^oleniieri , La 
quarta Lana . come moki sanno , Che molta genie pasce 
iuUapia y E fa hen -trentamOa panni V ttnao * S, 

(3) Minerva detta Ergane^ cioè sopNt i labóri é^^ 
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con mano , e fabbricano . qualche cos» ^ 
alle quali ancora accadendo spesso lavorar^ 
di notte, e avendo bisogno di lume, è' 
molto a proposito e quasi necessario V olio : 
onde egli potrebbe essere, che per queste 
ancora questa pianta fosse in protezione di 
Pallade(i), perciocché ogni cosa, fatta eoa 
grande arte , e ogni opera d*ingegno era 
giudicata esser condotta col favore di lei /' 
£ certamente molto è congiunto questo li- 
quore colle arti oneste 9 e male par che si 
possa vegghiare senza esso , talché i paesi , 
dove non pruova bene questa pianta , o TCr- 
ramente non hanno luogni vicini onde trar- 
la , patiscono di necessità molto, e con mag-: 
gior fastidio e spesa possono attendere alle 
Scienze ; il che interverrebbe a Bologna , 
Città nella quale s^é mantenuto molti se- 
coli lo Studio , e dove sono in buona copia 
tutte r altre cose che possono desiderar gli 
scolari , e servono a questo onesto esercizio , 
se e' non lo cavassero di Toscana ; ma , ca- 
rne s' è detto , con disagio grande e noti! 
poca spesa : talché quando qua non n'ab- 
bonda, non ne potendo eglino trarre sicu- 
ramente , ne himo grandissima scarsità • 
Non mostra questo di più il detto di De- 



(i) Monsig. Giovanni della Casa non meno giudi- 
aiosamente che elegantemente disse in certi suoi yenf, 
liatini: Suni qui versiculQ minutìore , Verum perniUdó, atquf^ 
perfluenU , Tanquam, PaèladU liquore Olivi Comfdfire^ pr(f/% 
pprem li$irf charttis n B^ 
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mOstene? che dis^e avere nella sua tita Consu- 
mato più olio che vino ; volendo mostrare , 
le sue vigilie, e con quan« 
ilito a quella gloria d*elo« 
a dunque, e va lento a 
ta , avendo a fare in luo- 
dov' ella con arte ancora 
itilmente mantenere ; poi- 
doti in se , e se ne cava 
piaceri? Ma perchè io ho 
leir utile che si cava del- 
oè dell' olio, e mostro in 
giovamento e diletto egli 
sia a' corpi umani ; non è da lasciare in- 
dietro 9 che il frutto dell' Ulivo è utile al- 
l' uomo, e giocondo in un altro modo an- 
cora ; cioè intero , non pure infranto , il 
che Puliva ha comune con Ttìva, come 
tocca gentilmente M. Varrone con queste 
parole (i), nelle quali con gran hrevilà si 
scuoprono molte doti dell' ulive. » L' uliva , 
» come l'uva , per le medesime due strade 
» toma alla casa di Villa ; perciocché Tuna 
» si sceglie per cibo , e l'altra per trarne 
» il liquore, acciocché ella non solo unga 
» il corpo dentro , ma ancora di fuora : 



(i) n citato passo ài Varrone si legge nel cap/ 58. 
del Uh, I. De Re rustica ; e sono quest* esse le sue pa- 
role • Olea , ut uva , per idem bivium redit in ViUam ; alia 
md dbum eUgitur ^ atia ut elùiuescat j oc non soìum corpus 
mtus ungat^ sed etiam extrinsecus . Itaque dominum et ad 
Balneas et ad Gymnasium sequitur ^ B, 
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fy sicché élla Tien dietro al SègaOré « a9k 
>^ stufa e al ginnasio , ne si può separare 
^ da loro • « Stando pure in su la gentilezza 
loro^ non si vede egjii per c^nuno (i), quàor 
^è ornamento e aolcezasa egli arrechi alle 
tavole? non si mette intianzi a chi siede 
belle seconde mense tutto il Verno questa 
^ibo? il quale porge diletto e giovamento 
al corpo ; senza che egli è quasi' un trastul^ 
k> da trapassarsi il tempo ragionando ; e 
rende ancora , si di sua natura , si per es- 
ser salato 9 il here più ^ocondo ; il che 
piace non solo a chi è dedito al tìuo^ ma 
ancora alle persone moderate e sobrie. Io 
~mi ricordo ayer letto (2), che avendo rim- 
proverato Diogene il Cinico a Platone la 
'Stanza , che fece più volte in Sicilia appresa 
so a l^onisio, e le mense Siracusane ,' le 
squali allora erano infami per la molta copia 
ideile vivande ; quel savio uomo , il quale 
aveva in quelle sue gite avuto altro fine , 
<.che andar dietro a^ cibi delicati , gli rispose 



(i) Orazio Epod» Od, 2. Non auagen Jonicus Jucundior, 
^ quaim Ucta de pinguistimis (Hiva rmnis arhorum» 

(2) Questo avvenimento viene riferito da Diogene 
Laerzio nella \ita di Diogene il Cinico ; e vieh riferito 
in questa maniera appunto, secondo la traduzione di 
Frate Ambrogio da Camaldoli • Intuitus alii/uande Platon 
nem in convivio magnifico gustahtem Oieas , quid^inquit^ 
sapiens vivy in SiciUum hujusmodi mensarum gratia profe^ 
etus p appositls modo non Jrueris ? Et ille , at %ercle\ inqidt^, 
Diogeaes , et illic Vteis , et reUquis éjusmodiy ist plurimun^ 
vescebar . Et ille , quid , inquit , Syrticusas navigare oporte^ 
hai ? an tunc Àttica Oleas non Jenbatf B^ 
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iSacevdmente coA » Sie tu m^ avessi reduto^ 

^ Diogene 9 a qnelk taTole, tu noa diresti 
#> ccm; elle Hii tratteneva quivi con Tulive.ic 
Al che soggiunse dìspettoaamente il Cinico, 
.come sedeva, ma con acutez^ » Dimmi; oh 
.» non produceva in quel tempo il terreno 
» Attico d^ ulive, Muza ire a cerearle si 
^> lontflugio e con tanto pericolo ? a stando 
-pur4e in su quello , che vaghesza ed appe-. 
;tito di più r^cco cibo fosse stata la eagio- 
ae 9 che condotto T aveva nelle mani di si 
crudel -^gnore • P^^r età ancora di Catone 
«Censorino erano in uso in Roma queste 
, ulive , quando si viveva in quella Città con 
lauta modesti^ , e che gli uomini si con- 
tentavano (<) di quelle cpse che saùavaiK> 
Ja fame, senza andar troppo dietro a vivan- 
de ìjsquisite; perocché sempre fu grato, e 
.sarà ne* cibi quel .che caccia via il fastìdio , 
,e rende più saporito il bere. £'si ragiona, 
che Marsilio Ricini, che m« Tha ridotto a 
memoria T avere ora parlato di Platone , 
-tradotto da lui in lingua Latina, e dichia- 
rato ne' luoghi più oscuri , che certamente 
quest' uomo risuscitò ne^ suoi tempi nelle 
nostre scuole questa dottrina, e porse grs^ 
luce a chi voleva penetrare nelle partì j^à 



, <i) &^niardo Abate nella miiacolosa lettera scritta 
4m esso anbertQ suo nipote, tra gli altri sasti avverti-^ 
menti inseti antorsi, chePrudenur^ sohrieque conventtnUm 
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.sarete dell* Àocademia vecchia ; diseipOtta 
toofónda» e noa manco l^giadt*a e degna 
a ogni gentile e nobìl' persona : ragionai 
dico , che questo Marsiho fu un esempio 
di costumatezza e bontà : nientedimeno aven- 
do egli à fare in luogo , dove si raccoglie 
prezioso vinov e conservandolo egli con 
gran cura e studio, beeva moderatamente 
con un picciol bicchieretto (i)> e poco per 
volta 9 ma con custo grande ; come racco^-- 
la ancora Senofonte n^el suo 0)nvivio aver 
bevuto Socrate , dove esso nominava quelle 
tazze minute (2) , e che brillavano a modo 
di rugiada : e perciocché Marsilio era spessb 
invitato a cena da' Cittadini nobili e onorati^ 
che allora si trovavano molti più che oggi 
non fa, nella Città nostra, i quali amava- 
no le Scienze, ed accarezzavano le persone 
dedite a quelle , i quali pigliavano piacere 
. de' suoi gravi ragionamenti , e gli portavano 
per la sua bontà molta affezione; quando 



(1) Francesco Redi nel suo celebre Ditirambo, scher- 
zando geiìtilniente , £à dite a Racco : Qugsu altiera , que^ 
sta mia Dionea bottiglierìa Non raccetta , non aUoggiit 
Bicchietetti fatti a foggia : Quei bicchieri arrovesciati . J5 
^uei gozzi strangolati y Sono arnesi da ammalati : Quelle 
tazze spàse e piane Son da gente poco sane : Caraffìni ^ buf» 
fondai^ zampilletti e borbottine Son trastulli da bambini t 
Son minuzie ^^he racratlole « Per fregiarne in gran, dn^iaìm, 
he moderne scarabattole Delle donne Fiorentine % Voglia 
dir , non delle dame ^ Ma bensì delle pedint .^ quel vetro ^ 
che chiamasi il tonfano , Seherzan le grazWf^ e vi lriom% 
fano , B. 

(^) Mtnuds ppcìdi^ ^atqne roratuihus « Cic* i?» ( ' 
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e§H; v'andava , portava seco *!wi fiaschetta) 
del suo buon yino (i) , e. quasi a ogni boq- 
cone ne pigliava un sorso» potendosi age- 
volmente vedere per ognuno che era quivi., 
2ua|ito diletto, e^ ne sentisse ; il che ^li 
>rse faceva ancora come medico, delm 
qual^ arte egli s^pe assai , e la esercitò acf- 
Cora qualche poco in cdrar^ gli amici e fe 
persone care : perchè i Medici antichi vo- 
gliono, che nel cibarsi e^ si bea spesso, ma 
poco per volta , e quasi ^uto , che immolli 
alquanto il cibo ^ e lo rinfreschi . Ma per- 
che non paresse che io mi fossi dimenti^ 
caio del suggetto ; e dal lodare Y olio fossi 
passato a commendare il vino , tornerò al- 
l' ulive , e dirò un po' più a dilungo del 
diletto che elle porgono alle tavole , che 
questo ancora non è un solo ; c^onciossiachè 
l' uliva ancor bianca o verde , che noi la 
vogliam chiamare, s'acconcia e indolcisce, 
e poi nera e matura si mette innanzi a chi 
siede a tavola , ma sparsovi prima su un 
poco d' olio e di sale , perchè altrimenti 
riuscirebbono al gusto troppo amare : onde 
io credo esser nato quel proverbio de' Gre- 



(i> Bella p^wsiliioiRa e sobrietà è^ yìtì& de' ncèìtì 
iintichì se ne dà un cenno nelle Notizie premesse àll^ 
Prediche di F. Git>rdano ^ Rivalto a car. Xrtc. é xxi 
ohe 81 teneva in fiajschettini o fiasclhettuzzi, come ivi si 
toìe , parlandosi d' un refrigerio prestato al medesima 
Giordano . La matura età , scrive il Salvini « si t^Ck col 
vino modeiaiamente bevuto^ e si ricrea . M. 
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ci : ruHte aver fciso^iio ddl' olio ; thè psup» 

strano 9 oscendo Folio di loro* Quelle aiv* 

cora IV ardi si mangiaao in due modi , n 

poste altrui inuann intere co'lor noccioli /, 

ovvero prima, cardatone il nocciolo , e co* 

me si dice 9 acciaccate * Queste tali aìi an* 

tichi , pelile elle fossero più gentdi alU 

bocca 9 tenevano in un vaso , dentrovx fo^ 

glie di lentiscoy o di qualche altra crfat 

odorifera ; oggi usano molti serbarle nelle 

foglie di limone o di cedro ^ le tpiali danno 

loro ancora più gentil odore . Ma basti p^r 

ìnfin qui aver detto di queste lodi di pia 

deir Olivo; e aggiugneremo qualche cosa 

della bellezza e leggiadrìa. di questa panta: 

la quale è certamente, grande, come c^un 

si vede, e come ancora gli Scrittori stessi 

dimostrano • Era costume antico de' Poeti 

agguagliare la bdlezaca d'una fanciulla (i) 

a una qualche pianta, che paresse lor va* 

ga , e venisse su rigogliosa e fresca : ed 

Ulisse appresso Omwo (2) parlando ccm 



(1) Catallo C^rm. 17. cantò : Et puella UneUulo de* 
Ucatior haedo , Asservanda nigerrìmis diligenUus uvis • £ 
Orazio Caruu lib. %• Od. 5. assomiglìancìo una fenetullft 
^ età immatura all' uva acerba : ToUe cupidinem immitìs 
uvae : jan Ubi lì^idos Uistiagwet ÀtUumam rac^mos , Pwc^ 
purco VArms colore , B. - 

(z) Ecco il citato passo d^ Omero nel lib* S. 4eP< 

r Odissea. A^Ao iif fpoT e rolop A'^oX?fOPog 
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75 
l^an^àa figliuola dd Be AloÌBOòt e Io* 
dando la sua beUqsza»la quale mosti ò che 
fili {paresse più tosto divina che umana « 
disse airer visto ndA'Isda di Delo a canto 
all'altare d'AjpoUine simile a lei una gio- 
cane palma (i)^ e io mi maraviglio, che 
non la facete più tosto simile ad una te- ^ 

nera pianta d' ÙUvo , si perciocché egli mi 
pare che questa vinca di leggiadria ogni 
nitro albero ; si perciocché altrove parlan^ 
do d'un hdlo e leggiadro gaimone, e' lo 
agguaglia ad un Ulivo » e si sfcnna quanto 
e può di celebrare questa piernta » mosUaui- 
do la gentilezza sua, e scoprendo e<m quan- 
ta arte di ohi la custodiva» e bontà del 
terreno , ed ajuto del cielo e de' venti , elk 
fosse fatta cotale: e questo é dove Ome- 
ro (2) narra il duello , nel mezzo della bai- 
tagfia, di due vaghi e fumosi giovani che 
s'affrontarono insieme , cioè Menelao ed 
Euforbo ; de' quali questi fu morto dall' av- 
versario . Volendo adunque metterci davanti 
agli occhi, come egli cadde, e la crudeltà 
di quel fatto, dice che fu come quando 



(t) II Dottor Francesco del Te^lift in tm suo le^ 
'giadfiMiiBo Sonetto così disse di beila Donna : E in ¥^ 
cresce V età fresca , qual suole Crescer pestiio a perde Oliv^^ 
é hutro • B» 

(2) Omero narra tatto ciò die dice il Vettori ani 
^^ncipio del lib« 17» dell' Ilìade, e Io narra con eccel* 
^nza poetica y e veramente da gran dipintore delle me* 
anticlie. B» 
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tin ìiodò di vento s^rba in un sùbiio UÀ 
cotale Ulivo 9 e lo distende per terra mise* 
rabilmente : dove quando non parla in si«> 
mili casi di garzoni l^gìadrì , egli agguaglia 
la caduta loro in terra ad una quercia , la 
quale o tagliata colla scure o percossa da 
un fulmine rovini in un subito. Medesi-- 
mamente nella Scrittura sacra (i), insieme, 
con altre piante tutte tenere e gentili atte 
ai' scoprire una nuova forma e leggiadrìa « 
è messa a ragione FUlivo , la quale quivi 
è chiamata perciò speciosa, cioè che hàc 
uno aspetto giocondo , e posta con ordina 
ne* campi diletta maravigliosamente « Ma 
chi non sa , eh' eU* è tutta piena delle lodi 
delFolio e dell'Ulivo? e che gli Ebrei in 
molti loro sacrific] e cirimonie adoperava- 
no Folio, e nelle loro prosperità, per mo- 
strare grande allegrezza, s'ungevano , e cosi 
coUa copia di questo liquore (2) significa- 



ci) Nel cap. 24. dell' Ecclesiastico è messo ì Ulivo 
insieme con altre leggiadre piante , ed è chiamato specioso» 
Ecco tutto intero il passo del sacro Libro •' QMit cedms 
exaltata sum in libano^ eh quasi cypressus iti Monte Sioni 
Quasi palma exaitata sum in Cades^ et quasi plantatio ro" 
sac ih Jericho ; Quasi Otwa speciosa in campis, et quasi 
platénus exaitata sum juxta aquam in plateis*, Quasi cinna'^ 
moihum et halsamum , étc* Ed è cosa da notarsi , che non 
è dato il titolo di speciosa e di bella a verun* altra pian- 
ta, se non all' Ulivo • B. 

(2) Si legge nel Levitico càp. 2. Si ohlatio tua fuerii 
de sartagine , simUae conspersae oleo , et absque fermento , 
divides eam minutatim , et Jundes super eam oleum • Sin aw* 
tem de <raticula fuerit sacr^icium,, aeque simila oleo cow^ 
spcrgetur . E che le unzioni» e T olio siano s^gno d* al* 
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/vano abbondanza d'ogni 'bene, e colla st&« 
riUtÀ mancamento e scarsità • Nasce il dUet^ 
tó che si trae dall'aspetto di essa (mi penso 
io ) per tenere ella le foglie sempre , e ave- 
re in se un non so^ che, il quale piace- alla 
vista, e pare cosa ver^nale: e senza fallo, 
d^li. alberi domestichi , questo orna più un 
poderi) dove ne siano molti bene acconci, 
che alcuno altro ; perocché fra 1* altre cose 
che tolgono agli altri grazia, tutti perdono 
le foglie . Io mi ricordo , che essendo allog- 
giato M. Simone Porzio (i) ne' Pitti per 
una vacazione, nel tempo ch'ali leg&eva 
con gmn riputazione a risa (2), e*mi oUsse 



le^^resza , lia. o. 5r. £/)( ponerem. lugentihus Sion , ei darem 
eis coronam prò cinere , oleum gaudii prò Uictu , palUum 
laudis prò spiritu moeroris . £ in oltre Sai. io3. Ut exhila^ 
rei fadem in oleo • 11 Profeta Abacuc» per dimostrare la 
«terililà d'ogni bene, dìsfe tra l'altre .cap. 3. Mentìeiur 
opus oUvae. £ il Profeta Aggeo cap. 2* Lignwn olivae 
non floruit. B. 

(f ) Simone Porzio fb Napoletano , Accademico Fior, 
ed eccellente Filosofo . Di lai parla con lode Jac. Gaddi 
nel lib. De^(;n^^oW5tf5, e l'Ariosto nel Furioso Cant. 46* 
• alcuni saoi Filosofici Trattati furono di Latino traspor- 
tali in nostra lingua da Gtovsmbattista Gelli. Pìui il 
nome del Regio e maraviglioso Palazzo dell'Altezza 
Reale del Gran Duca di Toscana mio Signore • 11 Da- 
vanzati nelle postille al i. lib. degli Annali di Tacito . 
Urbanità usata dal Gran Duca Cosimo^ che al Palazzo 
de' Pitti comperato , e Reale fatto , non volle mutar nome , 
né metter sua arme» Il Chiabrera disse: Pitti ^ Albergo di 
Hegi. B. 

" (s) Simone Porzio leggeva in Pisa l'anno 154S. o 
stette forse in Firenze l'anno i55i. quando pose sotto 
i torchi Fiorentini un suo Libro Ve dolore» Fu autore 
d'altri piccoli Trattati « i^. . 
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una volta andandolo io a visitare» clie areb* 
be voluto che il Sig. Duca non ponesse io. 
mieli* orto (i^ altro che Olivi ; perchè Ve^ 
deva che vi facevano bene a maraviglia (z)i 
ed oltre a questo gli pareva che questa 
pianta di beltezsa avanzasse qualsivogua al» 
tra: dove io gli risposi » che esli era pur 
costume antico di fare ne^ giarmni de* sàl« 
vatichi ^ e che quelle varietà di alberi» ma»- 
simamente che tenessero le foglie , dilet- 
tava grandemente : onde M. Tullio in una 
lettera parlando d'un orto ch'egli aveva 
alle mani di comp6t*are per farvi un se« 
polcro, o più presto un tempietto alla fi* 
gliuola, dice che sapeva che v'era dentro 
una selva nobile . Ma che albero di qual- 
sivoglia sorte è quello, che non vi sia ve- 
nuto innanzi rigogliosamente? il che è nato 
in parte dalla natura del terreno ; ma mol- 
to più dalla cura che vi s'è messa intorno; 
per averlo S. Ecc. lUustriss. molto a cuore , 
ed essersi poste quelle piante col consiglio 
e coir ordine di quella : e non manco , mi 
penso io , per volontà de' cieli , accìoochè 



^(f) Intende del Giardino di Boboli, che è il deli- 
ziostssimo Giardino del PaUzzo de* Pitti. Franbesco Redi 
nelle Aunotazioai al suo Ditirambo osserva* che il luo- 
go, dove è questo Giardino, fu ne' tempii antichi chia* 
mato anche Bagoli^ Bogole ^ e Boà^ioU. B. 

(2) Oltre le lodi a questo Giardino date da Ben. 
Varchi , Eastiano Sanlec^iai poetò : la Hortos Pycthanos 
a Magno tosno regoHlèr Fhr^Mktt txènttos . Jlf. 
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Suel sUniuoso e' magtiifico pa1a:»o , ornato 
entro d'ogni co«a atta a farlo rilucere^, 
eia illustrato aTiéhe di fuora da un si vari6 
^ si nolnl giardino fornito d'acque ^ e ch^ 
scoppiano quivi, e che vi Son condotte d'air 
tronde, e d'ogni altra cosa atta a farlo so* 
|>ra modo piacere e celebrare. Mostra il| 

Siù la nobiltà dell' Ulivo , e la stima gran^ 
a che ne facevatio gli antichi , eh' egli era 
appresso di loro segnale di pace (i) e d^ 
vittoria: e quegli che andavano a dimanb» 
dar pace (ia) , e cercavano d'esser rivevud 



(t) Ovid. de Pont. liti, t» Adiuvat in hello pacatae ra* 
mas olisne . In una medaglia di Cosimo I. Granduca si 

potrebbe ri- 
più che più 
559. un Gla- 
di Massa te 
. attorno aH 
mano, sullb 
miei Hagio» 

la colomba^ 
ichè r acque 
soddisfatta e 
ato e Pacia- 
on. lib. Ili» 

in Firenze, 
Ulivo , e Ca- 

zendado . £ 
mo i Gherar» 
)er rientrare 

del Vescovo 
wo , e spade 
jberatì dalle 
ivanniy pot^ 
d'aHegrezsa 
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Set*, aitici, portay^no ini «umo un vmmmitl 
*Ulivo4 c^^cósi i|ue^,<4>h6 lontani ancora 
&igjaificavano\ portar fUK>v^ di vittoria^ ^H 
qual costutne 6* è ipantoliatO^Ansino a^noslpci 
tempi; oiMle n^ sol^m^otte ,i Poeti Oreci 
e Latini ne £»a.noan più luf^hi menzione^ 
ma il nostra amcora pnaubliMei^ ili quale 
in una ^ua compararono/ disse: - ,: r 

». j? coma a m^sS4$ggier ishei parta UJUw ^i % 
» T rogge la gente per udir §90¥elle s 
» E di calcar nessun si mosPrat schivo^ 

Di qui era venuto , che facevano i trofei (2), 
segni eterni di vittoria , e i quali i Greci 
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VQMiimM di coiMecriare , dóve i iiamci si 
tX^JM Tolti e messi. m fuga» di <{uesta pian* 
te^ cbe già per aitro non si chiamavano 
i^Unò in spella lingua ùropaei\ che dal 
Voltar taccm , la qual voce poi è passata 
ndla nosUia un poco mutata. Leggesi di 
jttù ne? Inumi Autori » che Pallade, poiché 
ella ebbe vinto Nettuno nella contesa nata 
fra loro , di cui dovesse por nome ad Ate« 
;ne, si mise in testa una ghirlanda d'Ulivo. 
Porta ancora dignità a questa pianta, che 
ella ha lunga vita (i)> ^ ^^^ ykne qua* 



(i) A proposito della longa vita deir Ulivo , Plinio 
lib. %6. e. 44. dice: Athenis quocfue OUa durare traditur 
im eertamine edita a Minerva .* e appresso « Firmissimae ergo 
md vivendum (Heae , lU quas durare annis CC. Inter aucto^ 
}res coityeniat . £ pare a* nostri tempi , cioè la notte del 
A S» di -Gennajo dell'anno 1709. a nativitate^ cominciò 
WD freddo grande e straordinurìo , e continuò per molti 

gomi con abbonlanza di neve , che diacciò sovra tatto 
piante» di maniera che $i seccarono tutti gli Ulivi, 
eosl vecchi come giovani : e questo fa per la nostra po- 
vera Toscana on danno grandissimo ; e tant* più , per- 
chè egli è per dorare molti e molti anni ; cioè, finac* 
elle £^i Ulivi non Saranno tornati nello stato, di prima : 
perciocché, dove per F avanti non solo si raccoglieva folio 
|>er lo nostro bisogno , ma se ne mandava ancora gran- 
minima ^ptantf tà fuori nell' altre Provincie , adesso fa di 
Inestiere, che per l'oso e le bisc^ne nostre sia d' altro- 
ve ha Toscana trasportato . Ma e' bisogna abbassare il 
aspo , e confettare , essere stato questo un giustissimo 
■Mligo de' nostri peccati . In onesto medesimo freddo 
3el *7^ si ssecarono tutti i fichi e gli agrumi^ molti 
allori e cipressi ; pat^x>tto assai le viti ;. i seminati coik 
èk gnmo^ ooflM di biade , e ;1 bestiame ancora ; talché 
bea ti può adattare a tutto ciò quel passo di AbacttO 

Vettori Colt. (UqU UUvi 6 
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ii mai «emo » sé ella non è tagliata o al»*- 
bruciata^ o fuor di modo trascurata ,. pe^ 
rocche ad una naadiocre n^igenza ella oit 
tiiaamente resiste , e quando bene, sia fe§ 
lapazio di molti anni mal custodita , si 4v 
faide e mantiene ; e. trovato un più 4ilÌ7 
gfìate cultore d'essa^ si ria e toma in buòr 
no essere in un solo anm>: la qual sua ;iiai 



Wtafettt 6tp» 3. FtCM* mim non, fioMhit , et non, mi germ^ 

^ vùteis: menUetur opus Olivae^ etarva non ^fferent aibum : 
Ahscindetur de ovili pecus ^ et non erit àrmentum in prae* 
tepihus . Abbiamo ancora memoria di un* altra seccagio- 
ne d' Ulivi ^ accaduta per lo troppo freddo ne' nostri 
paesi , come si ricava da alcune memorie MSS. di Gio- 
vanni Cambi Fiorentino, scrìtte da esso intomo alle 
cote memorabili accadute in Firenze daU' amio' 1 480. 
al i53S. £oco le parole del Cambia Ne* i5. Gennaio i5io» 
comineiò a nevicare in Firenze , ed alzò un hraccio ^ dimO" 
doché non e* era in Firenze uomo si vecchio ^ che mai rawi* 
if^entatse la pia hUa e alta, ^ev^ di queeta • F.a^uUL alquanti 
a di detta, neve f venne una mattina una nebbia , e quellq 
diacciava, ed appiccossi su gli alberi^ come fosse nevicato ^ 
a dipoi altrui nevicò un altro giorno y e finì detta grau 
nevaio y quale non era staio, mai magff^e in F$ren:^e , ni 
nel suo contado o distretto , per insino a questi giorni , per^ 
scritture che si trovassero , né per uomo antico che ci fosscy 
eke mai avesse udito dirlo altresi da nessuno suo antiqp: d^ 
che per la gran freddura, e neve durata ben i5. giorni y ^ 
^udla nebbia , si tenne y che Jeoe quella seccare i meiuranci 
tutti y che non ne campò uno , o /ossero coperti a scoperti f 
# gli Ulivi e gli allori é i fichi y ramerini e mdng^nni tutti ^ 
in questi piani non ne campò nessuno • Ma per . mostrare if 
Signore maggior segno preservò i lini , ed eziandio le lat* 
tughe bellissime ; e questo segno si tenne che veniste y perat 
che nella Città di Firenze non si faceva, giusti^ ^ nò Ù 
raffrenavano le scelleratezze de* giovani y ec* B* 

L'anno ii^i. al riferire del Salvi Istor. di Pisto^ 
tom. I. a car. 77* i hreddi a la rìgidezaa déU' |n?erm 
lianerd seccare lincile jfì^ì^it . M. 



Digitized by 



Google 



tara e dote rieoiùpenja g^lUnrdcménte il 
uaneimién^o che le è apposto <^ e dì quel 
tàxe ella è Inasimata ^^omunemetite da ogath 
nò , cioè che ella viene adagio ^ e pena 
assai a render fruttò . do ancora do-* 
vrebbé iutitarfe chi è dietro a cavar utì^ 
ed entrata della teiera, ed è padron delle 
possessiom ^ che' A suo frutto non Ta mak 
agevolmente, e non n*è fatto danno» come 
de' pomi e dell' uve » non che dagli altri » 
imi ancora dai prc^j lavoratori» e da que- 
gli , i quali Si danno a mezto a custodire i 
j^oderi ; perciocché sebbene i vfichi render 
rebbono più, e (se non si consumasse il 
lor fratto nel vitto de' contadini , che 
quasi W tempi che è fiioxa questo pome ^ 
non vivono a altro) ^K arrecherebbe forse 
mag^or entrata a' padroni delle possessioni ; 
considerato nondimeno quanti ne vanno 
male, e che il frutto d^li Ulin non se lo 
mangiano , e non n' è colte ne rubate, da 
chi vuol far danno ^ ardirei di dire, con^ 
tro r opinione di molti , òhe T Olivo rende 
pia: io ne cavo i luogl^ vicini alle città 
gi:*ossè, che non voglio negare che quivi i 
$chi non siaaQ di più utile; perocché §i 
dtira lungo tempo a come, ed ogni di ne 
vien^ ptL ài póvO| e le buoiie ragióni di 
esfto. hanno .spaccia e vendUta girane^ • S'ha 
9, considerare ancora phe il frutto dell'Uli- 
vo ,:ijuandpn' è. g^'an dovizia, sì ^uò sei'- 
hèpe e andagiai^ia venderla con. pia .. van* 
ta^o ; che spesso , aspettaikdò noa mdtò 
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tempo, ^asi si raddoppia; il che non in» 

terviene dei fichi e degli altri pomi (i) , 
GU Scrittori antichi , i quali hanno Tohito 
lodar r Clivo , pare che siano fondati in su 
questo , e prihcipatmente commendatolo , 
perciocché ^U vuole poca briga, e non 
molta spesa a governarlo, la quale in Tero 
non è pòca lode; conciossif^chè la vile ^ la 
quale anch* essa è , non senza cagione , in 
gran pregio ed onore , per essere i sn^hi 
e i liquori di queste due piante ^atissinti 
a* corpi Umani , ricerca una continua &ti. 
ea ed opera del lavoratore , e spesa del Si- 
gnore in tenerla palata , ed ancora nel 
porla ; onde non sonò mancati di quelli 
che hanno detto, che la vigna si man^ il 
frutto che ella produce, e non rende tan-- 
to, che non si ahbia a spenderle più d^in- 
torno , volendola governar bene e mante- 
nerla ; altrimeoii hasta poco tempo , ed in 
quella pìccola vita che ella ha , essendo mal 
custodita , rende ancora picciol frutto ; per- 



(t) Cdlumell» Ub. 4. cap. 8. iaaGh^gta e aot^tiea 
^ò/cho dice il Vettori. Omnis tamen arboris cultus sim" 
pUcior ', ijuani viaearum est , langéque ex otìUiBus stirpihus 
^kinàregti impensam desiderai QUa , quae prima cmniun^ iir* 
torutrt est; nam quamvis non aontinuis annU ^ sed^ fere mi"* 
Uro quoque , fruclum afferai y exinUa tamen ejus ratio est , 
quod levi culiu sustinetùr ^ et cum se non induit^ vtx uUam 
impensam poscit; sed et si quam recipity subinde frucau 
multipUcat : neglecta compluribus annis^non ut vinea déficit y 
m>que.ipSo tempore aUquid etiam inteHm patrifamilias prae- 
HU, f$ cum, Mdki^ita cultura est uno étnno emendatur. gU 
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liioccìiè ella è forte sdegnosa ^ e non patisce 
d'esserp sprezzata . E perciocché io ho det* 
to^r^be la vigna è di grande spesa a porla, 
^^iftiqofi^ ancora la vite cedere alriJli* 
T^^; giostrerò agevolmente ciò esser vero, 
VMf bisogna considera tieU' Ulivo i e, cosà 
»e}laevit£ la cosa liQn^^, perocché io inten- 
do neil' uno di essi , 4^ chi ha iVrte^ e gli 
pone secondo il vero modo e costunie an- 
tico : perciocché $^vendo a comperare, come 
si fa oggi oaasi per ognuno, i piantemi, 
nel prezzo cne son venuti, non direi cosi, 
e forse , starebbe la cosa altrimenti, perchè 
Taglione nella Val di .Pesa i buoni un quar- 
to di sQudp r uno : e cosi nelle vi^ne inten* 
do , che si pongano ne' poggi (i) , e luo- 
g]bÀ dove fa buon vino^ e non ne* piani; 
n€^qua'p(^i il terreno è duro e sassoso > 
e costa assai il diverre», Questo secondo con- 
ferma il proverbio nostro , che si dice per 
ognuno » Casa fatta e vigna posta , nessun 
sa quant* ella costa. « TI primo ancora si 
vedrà esser vero, quand' io scoprirò come 
ponevano ^i Uliveti gli antichi più diligen- 
ti , innanzi che jper la rovina dell' Imperio 
Romano, ed eiinpilo. de' Barbari in Italia , 
^i distruggesse^ , o almanco si smarrissero 
tutte le buone arti e discipline in questo 
-paese, dove elle fiorivano; che nelle Pro- 



C&) Virg^ n^ %. ddUa GÉOtg. ap§ct04 Batchus amat 
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nncìe mfino in queV tempi si còltiTftTaHo i 
campi coQ un poco più negligenza , come 
lianiu) lascialo scritto gli Autori di questo 
6tadio (i). Ha di più in se, oltre alla spesa 
grande, questo nK>do, che s*è usato mcJti 
secoli , ed il quale anche allora era in uso 
de* più negligenti , e che non pensano pri* 
ma a quel che voglion fare, che quando 
e" yì metton marK> , né si vanno ìxkn$am 
provedendo di cosa alcuna, e di quel che 
fa di bisopo; ha, dico, in se degli altri 
mancamenti e non piccoli , de* quali tutti 
è sciolto e libero questo modo nostro anti* 
co, o vogliamolo chiamar nuomo , per essere 
stato ritrovato e quasi risuscitato da me » 
come s*è potuto conoscere per molti che 
hanno veduto i mìei posticci d'Ulivi, e ma-' 
ravigliatoa della bellezs» loro e della brevità 
del tempo, nel quale egUno sono cresciuti 



(0 II Vettori fu afienonatitsiiiio alT Agricoltura : e 

di lui non si pu^ dire, come disse Cicerone nel lib. i* 

de Oratore del Poeta Arato. Constai inter doctos ^ hominem 

Astrologtae ignarum^ omalissimis atque optimis 9er$iku9 

feripglfse. Ferewchè se egli 

legli Ulivi, z|on solo di essa^ 

Cora d'Agricoltura era inten- 

i fa sapere il Cav. XÌQiiar.do 

M-ale ìp ipde di esso Vettori , 

s ^)i era di sufficiente facol- 

guai sufficienza di facoUà per 

a^ dfe jfu sempre U diporto suo , 

vò 4tó^e davanti non conpsciute ^ 

e,jerisseie e puW^goiU^ iramuiò eigH in Mìiandanza ossesi 

prestamenUf f».. 
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eA. iògto^sflti. Ha messo ancora studio gi^- 

de in ijuesto xxmào 4* allevare da piccoB 
degli Oim , ed anco predica volentieri fe 
lodi d*esso , Averardo Serristori (i) mio 
amicò vecchio ^ e persona mólto gentile e 
da bene ; il quale , ancorcliè abbia atteso 
lungo tempo a cose di Stato ^ e servito con 
gran diligenia e fede il nostro Sig. Duca in 
ambascerie onorate (2), ha pare avuto amo- 
ré alla coltivazione; iiè gli è mai uscito di 
mente quest^ onesto piacere. Il medesimo fa 
àncora , api>resolo da* miei ragionamenti , e 
reduti lì miei colti, i quali da prima glie- 
ne de^l^ron voglia. Agostino del Nero (3), 
persona mc^to nobile: questi s'è senlpre di- 
Iettato di coltivare i suoi terreni ; e io può 
largamente fare , p>er le gran possessioni , 
delle quali egli è signore , e le sue mólte 
riccheae (4) . I difetti adunque de' piantoni 



(1) Averardo Serristori fu Senatore Fiorentino e Am* 
Basciadore per lo Granduca Cosimo Primo più volte » 
così al Papa , come all' Imperadore ; e di lui fit mea- 
xione in molti luoghi delle sue Storie Giovambattista 
Adriani. B. 

(a> Fa certamente Ambasciadorè a Carlo V. a Pao- 
lo ni. a Giulio HI. a Paolo IV. ed a 5. Pìq T/Moii 
ad 1506. Dun^e a qttell* ora quesf C^era eri scrit- 
ta . M* 

(3) Agostino drf Serò fu anch' egli Senatore Fiòrenr 
tino ne' 19. di Luglio del tSB^* ed era Signore di Por« 
cigliano . M. 

(4) I nostri in ógni tempo si son dilettati del coIti<- 
Tare gli Ulivi. Nel toyy* in un Breve, del Vescovo Ri- 
©ieri si dice: Est Oliveta Inter pyramidenty et Ecciesiam 
S. FHicitatis. £ non di lungi nel giardino, che fa de' 
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( che ociA chiannanto mi quegH che si «picy 
cano sgrossi dUnguUe. barbe idegli UIìtì veo 
chi , pare che gli' «antichi ^i dbianttsscpo 
tmncsii y perocckè si taglia loro ttttti i nap 
nù , come Virgilio chiamò trònco il corpo 
di Priamo (r)^ poiché nella presa di Troia 
gli fa spiccato il capo , e cosi laficiafto m 
sul lito ) i difetti vdico , di qnesl^ pianto- 
ni « ed i pericoli ohe si portanp ««vU^r que^ 
sto modo di porre , sono (pesti: che; se tu 
gli poni alti da terra , acciocché eN^igana 
a essere più sicuri dal bestiame y essi met- 
tono peg&io 9 e crescono più a stento: e 
ponendogli bassi e ipoco fuori deUag^CiTa 9 
egHno sono danneggiati dalle pecore , e più. 
anni stanno sottoposti a questo male ^ che 
è la morte loro : perchè e si sa molto bene 
che questa pianta patisce infinitamente dal- 
l' essere pasciuta dal bestiame 9 e massima* 
mente dalle capre (2), e che questo morso 
rè veleno (3); né patisce tanto da' freddi 



Pitti vi'aVea So. Ulivi Fanno 1419. secondo che nota 
BnoRiip(K>ffio Pitti padre delF Jldlificatore del gnm P^-* 
laz^o^ M. 

\\i) Nel secondo libro delF Eneida Virgilio c&iani6 
TrònfcCi il mnpo di Priamo • Jacet ingent Ultore Truncut ; 
Avìdsumque ìuimeris caput y et sine nomina corput . B*. 

(2) Plin. iib. %%• e. S. Oleam si. lambendo capra Ziut- 
glia corUlgerU, depaverìtque primo germinatui sUrilescere 
muctor est M* Varrò . M* 

(3) in Le§fi locatìonis funài excipi solél | ne iifìotmf 
eapra natmu pi fimdo pascal. Varr. Agric* lib. 4% con 
quel di più che riferisce in una soa Xedone Accado*» 
mica il nostro Annotatore Bianchini stampata in Ficduta 
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e da* ciddì , iQieoiv^Bè-. graaiiì , ^qbaittcr. cdla 
£si da* daifì di'ÌQ[UttiloctaiftitEiald . - Sfaggiugne 
a questo ^ertc€40 9 ^cbòif posti vkhii a terra^ 
hatmo a fere il pèible,. il due vuol tempo 
assais vnnanii "dbe cnndlè sottili messe- siau». 
tanto in^rosBate; ed (dire ^ ^esto, pon« 
gansr egbnè Qn^ P^^ P^ alti da terra o 

5 tu h»ssi 9 quando hatino messo intomo 
e' rami V iKterrtene spesso che il bifolco 
accoslatod troppo ad essi co' buoi uelFarar 
quel campo » ^li rompe e fracassa; ne si 
trOTa rimedio a qinesta loro trascuraagioe : 
perèbè cercando eglino di fuggir k fatica^ 
e< uou^vere a t<H*nar più a kiYOrare intor* 
nò a qi^sti Ulivi aiovam ^ s* accostano quan-* 
io |jros$ouo a*^unbi loro^e cosi volti con. 
tutto Tanimo alF'aratìtJo^ ed avendo gli 
occbi qiHvi^ fanno questo disordine^ «spez- 
zano que' rami giovani « TroTanscoe aneor 
pòcbi'd^fi Ulivi sìcw^ui ppfiti in questo 
modo 9 dote non amaauo ^alip^nco da un 
Iato secca ed abbruciata la buccia; onde 
è* vengono a esser mezzi mòrti , e malage- 
volinei^te in lungo tempo ^ rianno e toi> 
nano^'é^esciii^ e questo nasée ( secondo me^ 
pefciopcbè si poxigoxiio senza barbe f. e hòn 
avéxkdo .per lu^gò «paaìo di teumo hmodo. 



■ffi'i niiH Ci. 



liella Stamperia di Giuseppe Maifhi T3Ìttio\jyTÒ: é'ri«» 
stttfìpcita ^toia He)^ %7$4, itefta Raccontai dì^PhJsè Fio- 
renitUtt P«i V. Vél. f; nelht Staippètia RexnoA»?ni . d£ 
Ventai <iv» il VetettOs&^i&ono delle capre cautaDoefit» 
si4iscuopre» M: 



Digitized by 



Google 



da tirare a se Tumore della terra ed il itu^^ 
trimento (i), vengono a stentare , e cosi si 
perdono almanco mesa: ma questo albero^ 
ha sì lunga vita , che cod ancora of£no e 
maltrattato, si mantiene il me^io che può » 
vivo. Quel segargli ancora, e ricidere il 
troncone, gli' espone a molti mali ; che pò» 
rtendogli con i rami , si perderebbono tutp» 
ti: perchè in quella piaga, la quale lion 
risalda mai, spesso si mfracida TUlivo f&r 
le spesse piove e ghiacci, ed altre in^urie^ 
delParia, e cosi y* entrano formiche, e vi 
si generano altri bachi , i quali nuocono 
grandemente agli Ulivi ; onde non «e ne 
vede di questi tali^ di mille uno, che sta: 
saldo ed intero ,- anzi quasi tutti sono ma^ 
gagnati (2). Cavano di più quegli t^he col«< 
tivano assai , i piantoni di luoghi lontani, e 
discosto: non poco dalle loro posses^oni , 
donde nascono ancora molti inconvenienti: 
perciocché egli interviene spesse volte, che 
gli Ulivi , i quali fanno bene in que' pae- 



(t) Quello che dal Vettori è cliiamato i^ questo 
lilpgo umore e outrinieiito > Lucrezio nel lib. i. della 
Natura delle cose lo chiamò cibo .- Crescuni arhusta « a 
foeius in. tempore fundwU y Quod ctbus in totas usque é$ 
radicibttt imis Per truncot , oc per ramoi diJfiauUtur ont- 
net B. 

(2) Magagnato , vuol dire che ha difetto e mtne» 
mento • Egidio Menagio nelP Origini della lingua Italiana 
crede , che la parola Magagna derivi da mancare , man- 
canùt y manaanà y macana ^ magagna • J9. 



/ 
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«.(i), noa pruovano dcyv' eglino cK poti* 

gooo» per la diversità del sito e del terre* 

no : senzci ebe , od jpCHrlarglt , patiscono , che 

Sì vengono a sbucciare, perodendosi, e ti^ 

milmeBte iieeiK)tt danno nel venire » per lo 

star t^olti qualche di, e massimamente quando 

egS s^ abbatte a trar vento che gli asciughi , 

ovrero seguono piove, che impediscono il 

porgli, per ^i spessi cambiamenti de* cieli; 

dove quandi) e* si mandarono a provvede* 

re 9 erano tempi a proposito : oltre i^F in^ 

gannì che vafìgono da que* che gli vendono 9 

che danno de* ^alvaticbi per buoni , ed in 

mm piccidi numero , e cosi que* che gli 

pcntend nella città a vendere , spesse volte 

gli tengono le settimane interje colti: da^qua-* 

fi tutti pericoli e mali sono liberi quegli 

che Vuomo s* allieva da se nel suo podere; 

perchè e* s*usa diligenza nel seminargli , per 

dir eoa 9 e dar loro principio : e già per 

questo Columella chiama i chiusi , dove 

s alfievano e nutricano, seminariali) ( onde 

io ^ dirò semenzai (3) , come altri ancoi^ 

prima di me hanno fatto ) sebbene Plinio (4) 



(i) È notbsiino qoel d'Ovidio: Aor iMu eadem 
pani omnia ; vitihus iUa Cowenii ^haec OUis , kic henefarré, 
firent. B» 

(2) Cc^om. nel lib. 5. intitolò il 9. eap. De semùM'- 
Tus OU¥arum facitndis-, e lo cominciò in questa raaniem 
SmUaarium, Olipeto praeparetur coelo libero , eie. B, 

CS) Seoienzajo il dwtero il Traduttore di Palladio, 
e Piero de' Crescenzi • Jtf . 
' <4) Plinio lib* fS. CBp. i. Henoim quo^m itk primis 
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ffU nòmina piantana ^^ dove dice» per con* 

lutare Terrore di Esiodo , il quale afferma- 

r Ulivo essere senea, modo cosa tarda a ren* 

der il frutto » Dove oggi lo producono an« 

» cora ne* piantar)^ e trasposU , il secondo 

» anno meoesimamcfite faoi 

Mi par hene» che Virgilio 

ria (i) non i luoghi, ne*qt 

vano ^ ma le piante stessa e 

quivi • Ma lasciati andare On 

a dire che quegli Ulivi 9 i q 

na diligente si allieva ^ sonc 

da tutu questi casi : peroccl 

i semi di quegli Ulivi vecchi » che previo 

bene in quel paese e terreno; ne vi può 

nascere froda, alcuna ; ^ sceglie un- di a 

porgli accomodatissimo , e quando egli è 

d'ogni cosa a ordine , talché non valgono 

a star molto , per avergli in sul luogo 9 fuor 

della terra 9 o più tosto ^on rimangono àn* 

Cora per picciolissimo spaùo di tempo senza 

quella, per cavarsi del semenza jo con es^, 

cioè in una piota (2) , e non iscossi ; onde 



eultum agrorum docendam arhUratus pitam , negavU Oleae 
s€Mreni fiiuUum^Ms ea parsopùse ^uemguam; t^ji^rda iune 
res erat . At nunc eUam. U pùuUariis servai y irrnslatarum" 
que altero anno decerpuntur baccae. B* 

(1) Virgilio Georg, lib. a. Sylvarumque aliae pressoi 
propagims arau Expectaut » et piva sua piantana terra. B» 

(z) Piota y vuol dire Piede, e però in qu^lo luogo 
si dee intendere per tanta porzione, di terra , quanta ^e 
ne può coprire con un piede . Quelle fette di terra , 
dirò eofl, che £uuio i tontadini colla ynoga» si chia- 
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i ém non 
per man* 
y^ e &on 
massima'- 
:vima an- 
rì, ed è 
ì coriclii- 
ne eratto 
oss€n>teito 
e , ^àaiv- 
[> simili; 
ohe era 



e ne ri* 
vede per 
che sono 



mano comunemente piote* Dante osò piota in significato 
4i piede nel Canto 19. deH* inf. E mentre io gU cantava. 

ardesse , Forte 
ciò , che non 
> ; Pioti appél' 
as dimidiatas , 
ponerent , VO" 
US Poeta , quia 
Plotusj posxea 
>iie qui a me 
nomo di mol- 
I solo ) che i 
I ma che così 
riene dal Te- 



or busculofi hoc 
il arhuseulam , 
ectat f ut èodem 

ere protervi. M^ 
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posti con 4]uesta ne^igenza » e per rag^cme 

ancora agevolmente $i può conoscere. Dove 
se il uou os^rvkre questo^ e n^ poi^U^ 
T<^targU altrimenti ^ cfie eglino stavana a pie 
deir Ulivo , nuoce a* piantoni alquanto » i 
quali hanno pur la buccia dura e grossa} 
quanto ma^iormenie si dee/egli stiniare^ 
cne sia di danno cagione a queste piante 
gentili e tenere? Il che mostra àncora, oltre 
ali* altre te^imonianze > e fa conoscere chia* 
ramente che (Questo era il modo buono , ccd 
quale i buom antichi ponevano gli Ulivi » 
poiché ^lino ci avvertivano con tanto stu- 
dio » che noi ci guardassimo da questo er* 
rore (i ) . Ed io mi sono qualche volta ma- 
ravigliato^ che pare che Virgilio nel ricor-? 
darcelo e darci questo precetto , se ne feccia 
mezzo beffe , quasi accennando che si pos* 
sa anco fare senz* esso ; perchè egli dice » 
usar questo solo quegli cne non mancano 
di diligenza alcuna , come ée ciò trascurata 
xilevasse poco, che è cosa di tanta impor-* 
tanza , ed oggi che non siamo però più dì^ 
ligenti che si bisogni , si costuma quasi per! 



(i) Virg. cosk dice Georg. < 

uUa t^ìros vigUantia fugU, AaU ^ 
1»^» prima paretur Arboribus seges 

raiuTj Mutata ignoreiU tuhUo i t 

etitun codi regionali in eortic$ Ir 

^Odo steterii^ qua parte calores A , , „9- 

oìwerurU axif RutituaM: adeo in tenerti eontuescere mti^ 
Hmh est • B, 
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qgi^imo., ^ come 8'è detlo, iu quegli c&e 
uT hanno ma^co ìmogaQ. Han^o ancoragli 
Ulivi pos^ ia questo modo » assai j^u lunga 
vita^ ^ qw^i ^Ao e^rpLÌ»*ooiiciossiacliè essi 
haniw il pedale intiero e saldo; né ricevono 
danno da molti aiSiim^i lor nimici , i quali 
g^ QOmwDBÉà^o dentro^ e votano il gambo 
a. midollo degli UliiKÌ posti a piantoni, tal- 
ché resta loro poco auro che la corteccia i 
e chi ^ per chiaiirsi di questo , ne sbassa 
de' vecchi > vedrebbe esser quel eh' io dicoy 
veM^^e star la cosa ^ totto cosi. C'è di 
piatii diletto dentro (i) t e piacer che Tuo* 
ma sente subito a vedei^ un campo coltiva* 
to coj;^ queste piantisi, per porsi elleno gran-^ 
diceUe co* lor i:ami e con le lor frondi ^ 
takhè appariscono agli occhi tutte uguali e 
sinnli » come se fossero sorelle né più né 
meno ; dove n^l modo .comune s' ha ad aspet< 
tare gli anni, innanzi che Tuomo le vegga 
si ^te e si vaghe; oltre che non riusciran^ 
no mai fra loro tanjU> conformi e così leg^ 
giadre.; che senza dubbio chi è dietro a 
questo onesto studio, cava di questa. vista 



mie veramente 
le coltivazioni 
l' ammirazienai 
me di. Vittore 
a pigliare di 
possetis viser0t- 
[iMin if/M l^a«. 
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richiede che e^ sia , cioè per ispenliflata^. 
8to e eoa poche parola-^ .ao¥e.ap]^i;ìsc^. e; 
fi vede per esperienza» che ijaest^ pÌ2^at% i%i 
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heòé; é ^ne su rigogliosa e fresca; e tro- 
vato -«yatìslp ^cfce c^rtatifeiite è di grande 
importàtifea , ' imperocché ' atendovi elleno a 
misere V '*^ ci^cervf ancóra piccole e te- 
nére ^ ik tt bbògnò ^éhe die abniano il ter* 
retìO'àmfeo>,'e appropriato afla lor natura» 
adt¥imetili ìion Verrwbono innann» o con 
ipratfde sfento e lunghezza di tempo) vuole » 
che" iv dirèlga e cavi affondo almeno un 
hracdò e ttiezzo; é poich' egli è alquanta 
ricotto èm chiacci, che si scelga d*ìn su gli 
Dlrri vecchi certi rami lunghi .(i) e lisci, 
di gro^eza , come noi usiamo di dire , d'un 
manico di vanga , il qual manico è a prò* 
posito molto a mostrare la vera forma delle 
talee : perocché , oltre alla grossezza , ha di 
piò somiglianza con essi , per esser senza 
Bodi , ed anche 'esso alquanto lungo , e si 
Sleghino questi rami in que' pezzi che ne 
escono , i quali pezzi così spiccati , di lun- 
ghezza' di tre quarti di braccio Tuno o in 
circa , egli chiama talee ; la qual voce s* è 
mantenuta nel nostro parlare, ma s^usa oggi 
là mostrare altro : che già non d* altronde so- 
nò nate qudle che nel segnare qud che si 



, del lib. 5. Tarn rmmos no« 
os comprehensot matuu possii 
ii crassUudine , feracissim§s , 
fiMim recenUssimas tmUas reci» 
t uUam aliam partem , quam 
. B. 

Um 7 
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.dwMmÙ0iio À fifito * ii»«H>i>o^i5:oj^«oiiW8 

-fòBe6Ì,!ai?,<jóra: ft^ «ea^rfi' *T<5r )C^*> 4ir.i«» 
*nniaeci«re , loro la, h^<)m , eli» »on -§i gsw»- 
icUin^O'^i non gU o^^fnàfX!^ » qi^t^^^^^jim^df^» 
a«*l >j»ti«lllKMiOi mfii\&nst « tant0:,,tspi«v« 

-oij 1 ')i>-j\ . )-t ». »■' ■ ) f • • •' '''■r.r..,^; 

u^ ,j:> i;!'. ij.^ •<.■:- ;/,■-. .ì e'-.'. •'■ • <■•} >5JÌ e <-!J 
. ., ri;^ CoIuweH» i»fl Sfldd, cap, dellib^ 5. T^/fjf Mtf 
de tesquiptiaUi terra p'natciiàntur , «ttiue edriM. pUgae ua-Air 
^ pine iJ^WUtUtOar'i (t ìnthriOà niOMtu», «ÌjSV JpMiàé' 
jÓMrfuiR.iiw'^rio/'tf stiUnH .raauis , ita^ ^rU,fiHf^,f«^^f^ S|t 
ttcutnine coelùm spectans , deponatur . o, ,,,,-, » 

0i) 'Ct&ameHa insegna - feri 1" hisfcuimJtìkf ! 'éwi a(^ 
«eifiwN a<nku l't^r^Vsthm lèf ciMo cap. yAiiiVbitMà, 
ìa «jufl»t».Bf antera, ffop «lOfm/acile cpftt/^^jfr-/»»!»^ 
¥»ram f^eris , et'eant parUn y'iupra \judm .ramum téàatunu 
ts'/jùemoy osa itrgmèniii ittà>A,'ìiit'móliaert,'^SiW^4»à 
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tèa . . 

che tìlé liàMO pfcio* in' mié^ai staiìdò ^ot» 
tèfi^a':" l^rdocraé ^ ^Yìé' molH sar^bé 
tìidltó ^ èoùtràrtò ^if'àptìic^rsi; coinè patù- 
taòte libila- tei^rdiiioBe /dal che VHóÌìo *èl 
dète'^ticipajmeute gnardaf é. 'Noi sajp^iaiùo 
quando é'ii''' póne unìa Viétó' , iseédfido il 
Biodo' qtia tìòkrd ^d'8^ài^\hé'rtiomò' A 

Srbyvede de*itìaélnEióK, é^Tt^fti'iéhi^e dótr^ 
e pensa dai^ tnlgTiot ^ìeitìé^' taJchiS 1^ 
spesso^ eélr ne \ieti fòrritò irioM d¥ ^riiùà: 
ci sono iD tal caso piA' nlbdi dì itìàirténer-* 
gli (r); chi gli tien nell* a(cqaa,'chi^^ tot- 
terra , chi eh mfetie nella volta; doVe'e*» 
ihahténgan ìreschi} il qua! Itiogo per cfiiésto 
effètto è molto lodato . llVmedesimo adunque 
interveniva di queste talee : e Plinio gmdi- 



fi) Gbnvettorio Sodèrini nel Trattala die >e£li feéib 
Mia ColttMzioDe dMe Wci meglio i «eguali modi^ 
'per noantent^e i raagliuoJi ÌUBgo irìnpo. Ma se egli oc-' 
corresse conservargli a qualche effetto lungo tempo , cacciasi 
in un orcio privo <f ogni umidezza , mettendovi in fondo dtl^ 
la lèrra'sparsa , e sopra fra essi ^ sicché tutti n'' abbiano at» 
i magliuoli^ perchè. 

, Che^fù^^vi possa 
nte^ranntf per dito 
i io jrppreàab 8<^ 

j f a rècópHrgit> Si^ 

li in orti ^'come si 
i fUerranno per du9 

\ ^virfcik lontane ^ 

i cài mèt&t «»'<«^ 

i mV inuMdita *com^ 

i t dhhiartéi a €S$er 

) di stagne , pfiom^ 
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tot 
€a essere a proposito^ ra.ftA c^te/dlf 91 pop^ 
seryia meglio « npn. ìj^ l^ae^tw. wUecra^ per. 
averle a. paya« ;. o.fsè pure èlle . si ,$9ti;efjr4* 
np , .pnimi ch^ q?iT,até j^lje, s\ ^pQPg^np^ ci^-j 
8CÌHg»r4e , Queste t^léei ad^i^que ^. cpsi, prijity 
il^t^i^^i dopano ritte n^lSuLodo cIjl^ $^4 ì^ttp,, 
ìq qji^ji^^^eFrCT.diyeUp^epifopfpi^ylsi tuttp; 
taW*P .W)trinpj spitp. t^i5 p gaattrp 4ita^ jp^ 
xiW. ipij>i^.!^ Abbiano so|m;£^ ^rra trit^a .^. leg-; 
§ip^i;^)^^pr^,\tutt(> i^et^ajli, sassi ^ cbe jxqu, 
QUijjgg^^Qp. loro U via, e teneano sotto le, 
Xq^q iq,e$?6^ ^\4aja4o,ellei^o Yogliono. schizzar^ 
£^oj^l,éd uscir su , s^^xtlto. il caldo del Sole. 
e la, stagione. pi (i benigna: imperocché non 
è dublfip che qi^esta opera sì deq,f$ire nel 
priacipip delia Iprijqtxavera , e non p^r nìua; 
partito neir altra stagione da porre (i), cioè 
neir Autunno ; conciossiachè Telandone al- 
lora le brinate e i ghiacci ^ verrebbono a 
riersi questi rami, non avendo barbe, 
mantenersi tanto ìche ne venisse Lt sta*- 
giode , nella quale le piante (2) si risento- 
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n^<(i^, ^(«jiBmìSmq) ^iXuiBtttlpcf T*i| PV"?^ 

adiqpfl»fmiiDn'uldk<» 4at00^ ii^Olmp 

Ulbtrpraèi^«€{iitgÌ idliriflM£ckiaoi|aaiosfMa 
]» i&hilìiliéia»;^«ieii^;feìc^ launiJcMàiKJiiadf 

m^v^ifid^ bacili ^, é ({ti^tì<^)i\ $i^ì«eatiidi«|«mf[ 

ditdl^on al itiodot di t^mìÌB ^ qiIm '^ <s(fit^rtiO^% 
teócÌM^^'Sof^^ Hc(^rtr*^tàiìiéÉ(éQée'Td|JlB^^ 
iena I eolla i è *rotataì*èi ^che^ 'qtNiAè tMS 

con aire: il tale albero é w saedkio i cioè quasi m sogo, 
m ediante F umore e fl «affo, <Ae per la forza del Sole 
egli attrae dal terreno. B. 

,^3(^)X<il9nMlla:i^ielvMii^dcafy ^^ M»)liki^S/>lM[^8MPÌ 
il^ìDM^ diifii^ rdQliìMki:>cép^q|ie8lt4ii^olÌY)èinNtr»VM>>^ 
chk^ anttnUov kr^a«ol»ii|«lvdi^nlRUìliiilÌiiks^tt^^ 

cofT bm lode e più sicuramente questi occni, o pure 
tmAil&,V^ ddttiaMottBiidcaiir«ì4l^mg^gl»^«lM^^M»<^ 
tticU» e non mai^^ia: ttttf ttiiil »^J^fta ^ooou «di&UflUKl 
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hi9sfffaÈf (^ì ifk^itaBLiàk qne^Kf Pmtmlis .^^^^^ 

8U§g>UbqqattcAfii6d% f Slmili wlèf^^ìe ,mAàt$^i^. 
tét«pfpe»ifcsieiy,<fa^lterj}afj^ ^cfeo^/jQu^T 



questa -«oee «^-osa o gg i sol o -delle ma'Mc dc^ ' 
tìvuoU , che sono ito dietro alla simiUtudìne 
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^i^bb^ poi il fr|i||ta/ j»inittt^ <ei dji^libr; m 
IpÀ ^ ^t^tenu^ a:iiie<,iche, jm^d^t^ | 
qa^jwre 4i , qi*es!U uqt^Iì, <t^' otunft \ {Su*- .4<^ . 
px^ùc^jr^m^ni^ sono «tari pwM^, ^!.3aiÌ- 
rpiiicbi^ \ qo^it subito che. in IÌq. pp^ co* 
^o^A^ti^^U iosP^^ ^csso che ^^gU h^^na;, 
^ ^: £sau -siimr^ egittar f ii|0(ra } che si 
trov^QQ ne^.c^mp^ aacpi^ phd ^i kTorano., 

\ i . ^ "^ . ' •/;«.'>• i '*> j j * '*•.•-• V. 

C')'^ <^ nmo.d'IJUvp',vnoleEroQley€]ia^i]igli|r- 
laudi Teseo presto Seneca in, Herc. far. a.ct. ^ V^pi^ita 
nosMis àrhor exornet tómas , Teramus Oleae fronde gentili 
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téS 
% m Uliveti» ]^ti>[ ^ÌèiliiA^-¥6lta iift^sklvaii- 

^Ac^ vse«ig<|rt0 ft^ètidergi , » toè i90tH> berie '^^e^ 

e-^dkie^ido*J^it^!tef^*IÉser^^u4icàto' migjityvé 
^ atetìniV'I^è^^^^li^f si vadia-^e^ bbscii^ 

^salfiEai^m 9'tdhe sèBsà t^Xio darebbe' ct*roi% 
:^ratiidfclfi^iliàG^ iSBt Héàé thìstrò cke egli non 
r à'fei^ pro^aloi^i)Ì Ma clw dico io Coltb- 
luielh^i OTfé^^^ legge i 'Greci accora antiebi 
^i;iHei^>iq^MioT|itò ^^^ come narra 

Teoifrasta ttel primo ^ que' suoi <tetti E- 
luà'^A) ^Stè^ quali egK rende le ragioni di 
tutUv qu^è-che si vede xiascere nelle pian* 
,te e adirerbe'! pure questi ci ponevano 
rimedio , ricorrendo alPinsizione, della qua- 
le non parla Columella. Parlando egli adun- 



frmsto . S. 
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tiéè', liberi hétì ^ifw^dartpa: dormi^^mim^^ 
ctf^&tì ^ de' *(HtìtflH"^ ' jie^ vi ' «per rt j^^ 

giti i^iiatoW tjai^^wajpiaf^ stt^QiJrigogli»>. 

n^lrift* , pèr^ ^ggptigiWB >y€aacÌAffliitokfc? 

>> tiìi&ettto pei- la'f^igttardiàrté^rsnWwniii^ 
>>^^raik|ia^ éi è^Wt^nl iiesèo^ji idie^èd 
nòti cbiàtecréi W ga^iSsM^dcLlé^perÉmm) e-^ 
le meltifegìai lw«|Kjètó y lei «pnft in &Jcwtea 

le barbe : Dopo *k ^ptìàe tMi^aeM3«ofrafllor4*J 






*' (i)'Lé^ marte soli qaet ptc^61i tàftiic^ri ohe *fW 
ar^oveiii ^Ug^iattO, pr tonol^rslt in :iiii^Ureir i4>*^i|.: 
co9l d«tto, perchè f r iroestamcittl « fwao per lo più , 
dei mese di l*arzQ, Il tltóivanzatt nella Coltlvazloitó fo- 

ratt e >fr(> HM»^, <fe^ ^'«^ '««f * <>«<'^ ^ ~« "' cJ^^J r 
uiben 1t'Vaohre;.éìum t :àni0 ' i anÀestiE t^ nLàé* 9 i^^-^ ^ 
catta , prpvdHd' € Jhataàù' ttìM» ifgne% AochfB iLqigl'S^ta^^ 
mMni* fi p^ere,:qhela !^fi;ioae P»* PPPJ^^^^tf) 
nesure «a la Primavera ; e perciò^ scrive nel prTiiio^li- 
bro deità ^a Cokivatóttnéi CWT^ któg^it^ i^m)^e «^OG' 
MicumÈ V<àttìiM Prfmnfem'iU mi rigore^ Qipvi^^ ^\m^Ur^S 
è larÉo infonde E dt denteo e di fuor la^t^rrt^ ^'4 9^^, 
Far Uioski altra ancor ^óiè^a ia^prUc^a.Chè^tìOàri^tìptiB 
far, te. B. ' ' -}"!■: ■ . .> *^-^*: 
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sotto C%u*«iKif.^i(«Ì40i*ar.J;p4|i Opi^ty^ ^^l „ 

seite>riaMQrIo<ft«^ ib{>1;q Ji^); 1|iod(}s j)ftFf^è<^,[ 
8ei'Jùe>ipo»oikAbÌ3urfflr«>:4toifA^if.t;|U> |[i|^f(^^i 
r lartBMAwiBIev» 8§B«a9feMpe«t) t4ji:.% 'M»lip^A 
agli Ulivi collo spiccare da loro gli uovoli; 
ma, ci è ali* incontro il tempo lungo fuor 
di modo, cKe egli si HaTlia' aspettare , e 
niftMBi^aiti^ffflte.jrf^ftéiC^li ^i;iestvi^ , % rW'- 
ze'f'àpre'i&ef'naAi iii^-9a»^iriw>voÙij, io ii]L':Ìkar7/3 




doitte^tìatìi Sniffile 8i^^u!wcl± a* sdlii ^per^np^i^^i^,,. 
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ckr>i »gi#«^i» Titti fTi^'feahROH f 3WftOoip.;,^^^j^ 
OelinqMtta, il 4u^i»^QiWP.i«ÌMÌf^^MW?n., 

ceotìàìoei^b rdkìtib i wwanif ,flQfla^ .jf^hx^ {^sf4>.^ 
ptótHintiJtetipruoifte.lKàfeW^ WfiW^ pqntjppr, 

a far questo ; il quale non vuole a^ patto 
alcuno, che noi -fecciiniro imfriTO -tf^me-^ 
stare Ulivi «alwticiM v poafiwdwi WP^Tffi ^H 
occM il peticoloV al ^«*è 's^«^ sattopctttt ri 
pearch^ v«e^ egU : iftt^^gmssje^ cfee^l'llìiyéto, 
abbruciasse mfia» innw la terca (il ci» Ri- 
mostra qiialcliè volta. a<!ic^dere^e^^psf , 
quando si riisolgono TCli^ft» spes3Q lor lincei, 
sotto; ed e»er f^tiella »p«ita a*ta a figliare 
il fuoco, onde traendo il vento gagKardo^ 
porterebbe la fiamma dall' uno Olivo: aU^ al-, 
tro, e così verrebbe ad arder tutto F Uli- 
veto ) iaterveneiido > dìco^ questo caso, essi^ 



X 0> VirgiUo afasia il precetto, ehe rapporta U Val*: 
tori> tìel Ub^%. della jOcoer, cqb questi versi- Pfevm, 
Olcae €ylves%rei infere it^monìn l(Um s^epè inoautis p^sUirpòus 
etéUU iftnUi,^ Qat fuHim: pingui prinmm mh turUtìt tectus^ 
Bbhtfrm HitmpmutU^ jfrwaUt^i^^tìbipsm **, fftó?*^ Jngnt$fm^ 
coelo sonitum dedit : inde seqmitufj Per rmnfìf.itict^y JPW4#.. 
alia tàeumina regmi ,Et^ùftwn inféWU ftammi^ f^nux , et 
rtdt'àtra^ Ad coéUtm picea eranu$ caligine nub^fL ' Fr^e^r' 
seHim Éé tmpesitn a vertice ^hfU Inffuhmk^ ^fUmeeaUm^ 
f erena incendia^ s^erUiu. Hoc uhi tton « sdrpe voAw, cars^^ 
que reperii Pos'sunt , alq^e ima^ >simUts srwke^er» S^rm ; !♦- 
feliir superai foUis OUasUr aAari$w & - ; . -- v.,'^j. 
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sé !fbsBéi^^^flètì^ÌB«^»wU4(fln^^ » 

per' 'féi- ^dtìé ttìttt'^ jgi^' UMvii iqtoiiitoìiaUar. 
cHia^à tu^'^mi^U<(Ì2)i'irfiDÌtert)<|l($ill6stiQli^ 

M ' iUii i l O V.JJUU!. 'JIJiL! ' !i ' ;'iÌ ir--7 ' ': — , >, ; . 1 

Imper^aiei. 'Rimisero ancora neìl' accennata maniera j 
dm quattro^o é^'polkmi «k vta sol troticd pr^ve&ienHy 
qàesgU VUtì^thet^^^Éonù v^Ia se(($pq^me tì^ «7P9« M« 
la 9s^^atf^. «ha ^^ PS^lof^i <<^ rimisero da quegli 
Ulivi ^ i) troncò de' quali fu tàs;liato al pari' del terreno'^ 
in capo* a'^^è o lue anni, fet ftf ^iù seccarono] per-* 
ci9«ekk.e^eBd9 .eisi;$cqppiati fu^ra,) ^ avendo me^so, 
d'in.^ <f^l legno del vecchio Ulivo, che, per essere 
▼icìno e al pari del terréno « àVea patito , e so<f^;rfò aveaf^ 
dei* dkàni àéì secco e. reciso iìDisBi, non poterono « 
Iiiago ^n^vns trarre e se T alimento per crescere e man- 
tenersi ; sicché e' fu forza ancora ad essi il perdersi. Fu 
osservato beùs\, che si mantennero, é crébbero rigogliosi 

2uei polloni che rimisero da quegli Ulivi , il tronco 
, e' qoati itt tagliato sotto terra poco meno di un mezzo 
braccio , ovvero , come si suol dire , fra le due terre ; 
percibcdhè vennero ' iuori e lec^ipiarono d^in su quel 
légii6', che vivo e sano eia* Ooloro poi che il tronoo 
del seccato Ulivo tagliarono alto da^ terra ^ o sul pcinoi-* 
piare* de' -ttimi , operarono ' malissimo ; poiché in poco 
tetiCipo st secoarono quei rìmessitioci , che venatero /uovi 
dal ^mtd «condotto lìtsto . B, 

(2> Benedetto Varchi Stor. lib. x. Rkordandam delie 
fnUe d^ giovùni , eà». anitnre a qmesia ifiUa 'e- u queUa , 
non Éùl& r&vinar le eaée ttm grtm fwria ^ aia a guaUare gli 
orU^ i gÌMÙ'dini^ ù tharb^néo dmlie radici ^ q tagii^ndo colle. 
scurii non che le ¥iUe i rosai ^ ma gii UUvi « i eedri e i 
melaranci f per fame /ascine , M. 
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'.^ct*ré gti'titoM à'inilitftgU iJl^ sàlV&tl«. 

-^ d^ fbtf tÉidgUii ;^^'Wi%K id^dditig!^ 
cBr, c'g itti 'ftltro*'tiiòcl<y itibtWtl^fòf«£^eké 
TCòftiòsànMJùtè'; è- ^vlttefe-'è ,'Jéltè 'éi' tì^ii«"^k 
:èttttì gH uJiVetì 4eg!^Um4,?i'^ùSrfeoa"Véi 
-nùii lu 'doppi' fd'iW sii !a ^tfir*, W'isèSiW'iii 
inbdó' separati dal eotóJpa^b;"JfcIfè"^e»K« 
Sjpjùo sé' rie p«jél feì^è^é'ùtJtì'V dÓi^e'tì''é&^ 
^ tm'ntttaero- ' gWndef'dl^ ijùe^ ¥ 4kod# 
d'uòvòlì ;• perkhb tiòii' baiti dafò pàV-éì <vfeir 
tieiiUe^ barbe ée'irtì 'p>àhhM\ tkia dièr^ 
dalé ahcoiia, do4«J egli è 'rigoglioso è fòfciòj 
«fendèDdoIo e Caeeammte pezzi / e ^e'ràim 
più grossi : dì quegli poi , ehe vi saranno 
più sottili e att i a c i ò , -per-n on n e per do ? 
punto , se ne faranno talee . Ora non si 

0»gHMB(rpptaatfcSU,;pMtfflim^ piÙi luQ^Bkli 

degli JuRvu i?èr& qiftel . qi?[é,yXÌ;§gt*»'aJfa^ 
sbercibbe -i tbeéì-;-* ^8''SMCnBSòer8M>ei> ■liofili 
del téì'rèiià , péi'éltó i>ià 'a&e'*'ó'hliénté'"f}7 é 
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*re|>i»x!9fgi*fd(rl)'4ft impóne Ì\oftffo%Ìf^%' 

«Irymf»^ ,k!9fp6^mc p«i.pi:es*c(j; ,§ ftw^ 
li^.dpv? ; e' s'jiamio .ftnB^re,, oh? , qw^chp 

ck|S5Ùfd|)f elle si: fatino lun^e up poipqpiii 
4ii,t)^e^ua|:-ti 4i ^r^^ior ^eccuido la xiegQk 
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di Cbfaimdk (i) , che irUole , che ette u 
taglino di langlieiEa d^ un pie e mezzo , e 
di pia tì sono quattro dita, che ^StsL lor 
tiopn la terra » dove le piante nate d*in su 

SU uo^oli f sono sotterra solo quelle quattro 
ita : ed (Atre che egli è più briga a cavarle, 
cade loro la terra da dosso, per la lunghetaset 
delle talee che vengono a penzolare, e si por* 
ta pericolo, che nel condurle dove Tuom 
vuole , per la debolezza ddto appiccamento e 
il peso della talea , elle non si rompano , e si 
spicchino d^in su qud tal ramo , sopra *I 
quale elle soa nate : Non esser di poco 
ìsiomento , anzi importare il tutto , il cavar- 
le bene ccdla terra , e senza tagliare loro 
alcuna barba, si può agevolmente giudicante 
da ognuno : e Plinio ancora lo awertisce (2), 
dove e* dà alcuni precetti , come s'abbiano 
a custodire gli Ulivi, la sentenza del quale 
è (juesta » F bisogna cavar Y Ulivo con di- 
^ ligenza , e portare colla terra quante pia 
>> barbe si può. « E seaza dubbio a colui 
che ara cura a questo, non se ne perderà 



(1) Lai reg;ola di Columtlla si legge nel Itb. 5. cap. 9. 
Taleae deinde ^ dice egli, set^uipedales serra praecidarUur » 
£ pi& sotto parlando della terra, che deve stare sopra 
le talee, putris terra tiuatuor digUls alte superveniat , £. 
Catone rapportato anche da Plinio lib. 17, cap. 18. disse: 
Taleas oleaginas , quas in scrobe saturus érisj tripedaneas 
decidita . B. 

(2) L'avvertimento di Plinio è nel Kb, 17. c«p. 1^ . 
ecco le sue parole: DiUgenter eximere Oleam oportet^ ei 
radices quamplurimas cum terra /erre ^ B. 
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maf'nt^saiio nel tràsporglì ; perchè cavan- 
àogìì colla terra loro intorno > e senza tron- 
care le bafbe , non può intervenire quasi 
mai , che se ne secchi : e quando pure in- 
terviene che ne muore , che è molto di 
rado , nasee perciocché o nel cavargli o nel 
portargli , si sono loro rotte e offese le har« 
Be, e $*è trattata finalmente la cosa con 
negligenza. Comanda adunque Coìumella (i) 
che quando T uomo vuol cavare la pianta^ 
egli se le lasci intorno , senza muovere la 
terra , una spasio d' un piede , e si ficchi 
la vanga intornò quanto e sotterra T Ulivi- 
no ^ e cosi si venga a cavare colla sua pio- 
ta : le quali piote , acciocché nel cavarle 
elle non . si stritolino e disfacciano , egli mo- 
stra come scabbia a fare a mantener quella 
terra serrata e appiccata insieme in sulle 
barbe,' ed insegna fare perciò a modo d'uno 
mstrumento di ramucelli e di frasche , il 
quale la tenga come rinchiusa in se. Io, mi 
son servito d'un pannacelo o sacco, il quale, 
come la pianta è svelta , innanzi che ella 



(0 ColumelIa lih. 5. cap.Q. dopo altri iiuegiiameil- 
ti y diede ancora il riferito dal Vettori , soggìugnendo : 
J)einde ut arhusculae spatùiM pedale in drcuitu relinquaiur , 
àtque ita cum sua cespUe pianta eruatur. Qui cespes in exi-- 
menda ne resolvatur , modicos sureulos virgarum inter se 
oonnesos /acere oportet , eosque pilae , quae eximtur , ap^ 
plicare, et vimiaibus ita innectere, ut constricta terra vetut 
ineiusa Uneatur • Tum subruta parte ima leviter pilam com* 
mpverej et suppositis virgis alligare ^ atque plantam traiH' 
eferre , B. 

y^eaorì Colt, degli Ulivi 8 
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51 tra^ su , Yc Thò fitti) sotto , e «abrtd 
legatolo sopra e poi lavatala faora , e cosi 
•icanttiSeiìte portatala , dov' i# [ho voluto} 
e posta che ella è nel IuOU;o suo nelk fossa 
nella forniella , alatala un poco e sciolto 

Stiel panno, catatolo leggiermente di sotto 
la pianta e lasciatala stare. Ammonisce qui 
Columella (i) alcune cose accoiriodate o ne- 
cessarie più tosto al bene essei^e della pian*' 
ta, le quali s^ hanno ad osservare , e appar- 
tengono al luogo 9 dove ella si corica, cioè 
alla fossa o formella ; ma perchè questi 
precelti sono assai ben trìti , e osservansi da 
ehi non è al tutto trascurato nel porre , 
non mi distenderò molto in essi: cioè, che 
le fosse o formelle si facciano niolto prima , 
acciocché la terra sia ricotta e dal Sole e 



(t) Ecco alcune di ^elle cose, che Colum. secon- 
do il Vettori ammonisce, che si osservino : nei solito 
e. $. del lib. 5. si legge: Quaè (cioè quella piccola e 
tenera pianta, che dal semenzaio si deve trasporre nella 
nuova coltivazione ) aute quam deponatur , oportebU solum 
$cr9his imwn fodere hidenlibus^ deinde terram aratro subadam 
( ài tamen ptmgmormt smnma hmmms} i mmiu er e ^ et ita horéei 
semina sttbsBemere , et si constet in $crohihui aqua , ea omnis 
'kaurienda est ante quam demittantur arhores. Deinde ingerendi 
minuti lapides , vel glarea nUxta pingui solo , depositisque 
semimhus Intera scrohit circuncidenda , et aliquid stercoris 
interponendum , £ nello stesso cap. Atque ipsis scr&bet 
quatemutn pedum traeparantur anno ante , vel , si tempus 
non laì'gitUr , prius quam. depcnantur arborts , stramentis 
iacendèàHur scrobes , ut eos ignis potrei fatiate quos sol\ 
et prumà fitceré debuerai. Palladio 1. 3. e. i8. iDS^;Bà, 
tia-rallte èose da farsi, nel piantare gli Ulivi, che 
hordei grana subteria&iaatur » B. 
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<ia*ghkiem $ il che quioido Bon s^è prepa^ 

rato> stima esser lieue arder dorè V ha a 
por la piantai dello strame e delle frasche « 
acciocché il fuoco fsiccia V effetto chfi ave» 
Ta a fare il Sole e la brinala , e rend^ qii4 
terreno sano: dipoi coricatala quivi » $i jie^i 
colla zappa dalle latora della formella la 
terra, che medesimamente ha sentito i fred^ 
di e i caldi 9 e si tiri in snlle barhe^ e cosi 
ancora si venga ad allargare lo spazio, ào^m 
]a pianta ha a metter le barhe, e altri so» 
miglianti precetti. Solo toccherò » che esso 
Tuole che si getti in sulle barbe delle gra^ 
siella d'orzo j il che veggo usarsi oggi da 
pochi , credo , per fuggir qudla spesa » o 
più presto per ignoranza : ma stimo bene^ 
che egli sia di giovamento e d'aiuto, quan» 
4o si pone verso la State, e eoe quel se» 
ziae, preso l'umido e gonfiato, venga a 
niantener fresche le barbe della pianta te* 
aera , e difenderla dal caldo smisurato della 
State. So bene che le dotine nel porre i 
vivuoli non mancano di questa diligenza ^ 
e chiamano questo gittare loro alle barbe 
4el grano (i) o dell* orzo ; dar loro la do* 
ta : talché non è dubbio che G>lQmella iur 



■ " ^ IT"! ' 
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tese questo , se* hehé e' Ió*®clé con gi^nì 
brevità , quando ecH* so^iUjitie che' vi si 
sjparga sotto semi d'òrtó, e'iò^ri^tè Pal- 
ladio, cavato da lui, come ^tàsd^fà qùàii di 
tutti gli altri precètti. Quéslò ^adunque'ìè^if 
modo, col quale gli - antichi ', poit^ sttt-òVfr^ 
)a vera via d'av«r pr^to il lirutto di^q^ti'e-^ 
sta nobil pianta , costumavano di fate; gli" 
Uliveti : imperocché oltre agli altri bcaii e 
comodi che sono in esso ( i quali son^- 
molti e molti , come^* è i*agionato di sopra y- 
loon sono a chi se gli allieva quasi Òi spesa: 
ninna: basta solo penarvi a buon* ora , e 
andarsi ordinando prima , il che usa di fa^* 
re in ogni cosa ogni persona che ha punto 
di prudenia ; perchè m un picciol quadro; 
e campicello se ne può ficcare di molte 
centinaja , e basta ne^ due primi anni te- 
nergli netti dair erbe col sarchiarli spesso i 
e guardargli dal bestiame. Vera cosa e , che 
da prima quando essi nascono ed escono 
su della terra , per esser quelle messe pic- 
ciole e t€3iere molto , è bene segnarle , ac* 
ciocche neir entrare in questo chiuso elle 
non si calpestino : e Columella awa^tisce (i) 



(i) Columella lib. b, eap. 9. Sùiis indici^ ex uir»^ 
q^ut -parte hiimantwr ( cioè le talee OTvero gli uovoli ) . Hi 
iuni de qualibet arbore brevi ipatio juxia eas positi , et iik 
fumma parte inter se vinculo eonnexi^ ne facile singuU de-^ 
jiciantur. Hoc facere utile est propter fossorum ignoranUmmy 
Vi cwn. bideatibus , aut sarcuUs semiaariwn colere instiiueris , 
ieposUac taUtc non laedantur • Bm 
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iìxt sì p^cpìù. JotO, A^ìk\o in terra 4ue Comò 
9CHdiscif^>ì ^^^^BftpsUjiaoj. dove. elle, sotió; 
«^.^ercièl, eglino ;?tiago più f^p^i^ né ca- 
SjéKino .afipivpjjnen,^^ ventQ, si legjiirio 

insìem;^n^f^.><^fP&<^ ."li -terxo anuo (i) ( qhe 
3\e* ànp ^]^m\ ,Hflii jsi toccano col ferro) di 
queUq' f^iji/zÀcf^e^iie come talli ohe e^ino 
li^nxipkì s€t ne la^ì^ due sole, e l'altre si 
svelgano p ti^ianq^ per isceire poi Tanno 
seguente 1^ più bella e la jnù vegnente di 
essere e simumiente levar via l'altra; e $i 
cominciaDO a Javorar col marretto un poco 
più affondo . Ma perciocché io ho detto , 
secondo la regola di Columclla, che delle 
due messe d' in sul medesimo ceppo e' se 
ne tagli il quarto anno una, la più debole^ 
non voglio mancare d'avvertire, che quan^ 
do elle son • venute ambedue belle e rigo* 
gliose, e ^ono in su l'uovolo tanto loptane 
l'una dall'altra che si possa s^are inJbuel 
mezzo ( il che si può agevolmente vedere 
con iscoprirle un poco , per essere ^quelli^ 
a sommo) ella si lasci stare, e poi quando 
elle s' hanno a porre, con una sega si spic- 



ci) Colamella lib. d. dice -che fa di mestiere: Quam 
frtquentissime seminarium pri^o anno, sarriri ^pqsUro ^ it 
seqùcnUbus , cum jam radiculae sentinum convaluerln^^ rastris 
fxcoU • Sed hiinnio a . putaUone absUneri ^ lercio anno sin" 
ipdis seminihus binos ramulos reUnqui^.et.frtqu^i^t^ sarriri 
seìninanum conveniet ; quarto anno ex duobus rams ùifirmior 
émputar^dus est ^ su: excultae quinquennio arb^fcul^€ kabUès 
ìranslaiioni smU, B» ìa ^v .ui <. . 
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^1 v^rtrS; ti Raddoppiare ìi humcro :' noA^^ 
<*(!ià J[ià'<^Tar questo/ cdinodo dTqtt^Hi^ytK 
naie èli ìli : «urte unfeé V ma stìò cf^^ 
!dtetio; -nelle nate' Jn Stt gli uovoU .- Deoiiìsi 
^tidoiìà * vèrso il Vérttó , e .qtumdo' ffrèìfidi 
-' Soft; ìgratldl , per essere tenere e gèAtfli* co- 
•^rè ^p<ytt un ' poco di pdìericcio è. le^me 
^^rOSsO'i bHe le tenga' calde , e cosi palarle 
Còti tina canna o paletto sottile , per ìxuin* 
tenerle diritte ; perocché stando- piegate » 
metterebbono in sul gambo a trayerso , m 
cosi.l^uel rigoglio che aveva a salire e fare 
alaiare la pianta, si perderebbe quivi. Ora» 
eotne vede ciascuno, tutte queste cose non^ 
sono di spesa gran fatto ; solo ricercano un 
poco di cura e diligenza: né si ha a tener 
perduto per questo molto terreno , percioc- 
ché elle si pongono quivi spesse senza im- 
pedirsi' Tuna r altra. Se ne può porre an- 
cora, e in gran numero in un divelto d*una 
pancata o a* una vigna, quando ella si pone 
di nuovo , fra gli ordini delle viti , in quel 
inedesimo tempo che si pongono i magliuo- 
li; dove elle non ricercano briga o spesa 
alcuna , fuor di quella , che per V ordinario 
sì mette nel lavorare le viti, della quale 
non si può a patio alcuno mancare ; pur 
che\ quivi si guardi che elle non siano pa- 
sciute : il che non interverrà mai , se non 
a uì^ molto trascurato contadino , percioc- 
..c^ e dovere che se ne tenga lontano il 
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l>esliame per conto delle TÌtt rtei^/i)^ Ba* 
sta solo 9 dbe per u^ anno^ quando elle 
Bonoancoprt pìccole, nel lavc»:*ar h ^igna, 
^shim cuK:a^ da chi k lavora » di non trar 
ftton collii \anga quegli uovoli , in su' quali 
elle sono nate e fond^ ; e cosa poi quando 
. die !sono cresciute jjquanto, che non si 
appicchino loro addosso i tralci delle yiti (2), 
i quali le tirercJibono giù , e co* viticci che 
s* attorcono loro addosso, le verrebbono a 
xicidere ; ma il riparare a questo è picco- 
lissima fatica, ma non però da mancarne^ 
£ basta porvi un poco mente quando 1* uo- 
mo si va a spasso per la vigna • Tfiè sì fac« 
ina uno punto befie di questo avvertimene 
to; perciocché io affermo, che chi P userà 
•e tratterà la cosa bene , senza danno alcu^ 
no ddle viti, nel quinto anno che queste 
piante A cavano per trasporre , e alcuna 
^oka prima , dove il terreno e il «to ad, 
^eio è ioro propizio, ne trarrà quel tanto 



(1) Di quanto nocudiento sia il bettiame aUé vtd^' 
se parla Virgilio n^ à. della Georgica , ore ilice : Fhh 
gora nec tantum caria concreta pruina , Aut gravis incumbenf 
scopuUs arentibuM aestas , Quantum UH nocuere gr^es , <^' 
Tique venenum Denns , et aamorso signata in stirpe cicatrix • 
Dagli Ulivi salvatichi vuole Coniata presso Teocrito 
IdiU. 5. Traduz. à'AnU Mar. Salvini, che stieno lungi 
le capie dicendo : Vìm là dalV Oleajtro , belatrici capretta. f 
allungatevi* B* 

(2) De ^enecf. parìando della vite .* Éadem j ut s$ 
trigat , elavieuUs suis , quasi moHÌhus , quidquid est noeta , 
^ompUdtturi quam serpentem muitipUci Itfyj», tt errsUiCt^^ 
/erro amputans coercct ars tfgricolarum • B* 
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che egli aria speso. nel fdre il diveho deOa 
▼igna» e forse piùi^ o voglia egli vendere 
qi^este piai^te^.o pq^e in sul sud) e gH^ro- 
n%ej;ì^f g^ndo ella cominoia a fruttare ^^ la 
vig^ in 4ono: e sarà un pooo* questo iliagc 
ffior , guad;igno , che porre ue'divelti (jeepne 
j&ipno scipccameute molti con. gran daono. 
del]ìe. TÌ4J delle carote o . de' c^wàti; itaf^a» . 
i:q9(5bè., ciascuno di queisti ortaggi sftralta 
mo]itQ ìf^ terra , , coltre a ;q[uestot ìliiOavo*» 
19/1^ è per sua natura nimicoi delia : inte ^ 
t^lplb^ .$finza alcun profitto ( per esser qoo^ 
sXf^^ pp§e yili», .e oltracciò far, che per curie 
si ps^lpc^tano .^^esso i divelti ) e' roviaanai e 
s^erigono le viti: dove questo non ijinoea 
loro , per, noi> tirare a. se troppo umore ^ « 
porta al padrone infinito guadagno • Go^«- 
movano ^ancora gli antichi di seminar . quai*^ 
che cosa neV divelti nuovi, ma più pi:esto 
de'nesti che delle vili.,, e in quegli; ohe 
chiams^yano^pomarj, per non tener si lai^^ 
g|Q. tempo perduto quel terreno, avendovi 
massimamente fatto spesa e rendutolo atto 
a produrre ogni cosa; conciossiache per 
qualche aqAO le piante postevi non nojano 



ai vite lo OQQfetBiarv 
e disconendo^egli 
»Io f e rapportaoMlA 
es detrahere ( bras* 
n solvere^ eam/deim^ 
y tu inimicttm, pitia , 
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ata'jfibmma - )imìt»6ii9^ìS^ &cevano pìt' qufesM ; 

gàg^Hmàdv'i^ fe«(imfM>M. Vairone*; niaf il 
6f^cl»b«lBnr ' }b^»< iguàvd^ - dì porti eòse '^i^ 
hatftoS^koriii ìùi^lp^ fine; ^ótk^ Ito %ièr 
Ifiltot&irjàt^or^^akm^ cW'fi pon^e^d dj!^ 
^ptpstè ;tà!Ì«^? ^^rOcohè è "cosa pensata é 
trdicrtisi cbt,ril€P(iy^M9'ni*è rìascifa dx'grari^ 
de ^atHitàitQiiiindo nelle- vigne da ^rinm sr 
^ ordinltfto qutsio cot»é semenzajd, ed elle 
sona tasElo cresciute-, ebe comincérel^ho 
forse a nojak* le viti, esimihneiite ricfeve- 
mUmmo da loro qnalche danno, elle si ca- 
rmw i e cosi la vigna viene a restare ^a<- 
rica e netta; e di qnelle Tuoni si 'serve ad 
enij^re la possessione di Ulivi con pocliis- 
éisia spesa , cioè con quella sola , là quale 
non si può a mòdo mimo fuggire (io in- 
tendo di £»r le fosse .0 le fonUeUe)^ talché 
si può porre col nii^edestmo danajo asssii'piii 
Ufivi , non avendo a comperare i piantoni , 



(i) Il nostro Vettori fa Teramente non meno 'risu- 
scitatore di cose dismesse, che trovatore di cose nuove 
intomo alla coltivazione degli Ulivi ^ e peroiò Filippo 
l^alorì ne* Termini di 
tra gli archi di Cass 
deUa Coltivazione di 
di Giovanvettorio Sodi 
ancora del Vettori : C 
pardcolare^ e generale \ 
valgare di Pier Vettori^ 
primo atfùfgnare nuova 
pianta , B, 
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A quali da ' nou molti anni in qua tónù ve- 
rWAti'ìn^* un pregio gm^dissimo, e che al- 
trimenU agjArehbe tiUbiavia-crescendo , talché 
zion .seÌMBa cagione molti «i asterrebbono. da 
poornè^ che non potreM»>no reggere alla 
.spesa; massimamente non andando, anche 
tatti. innaiNu, ma perdendosene non pochi 
per var) accidenti, e rìuscendcme anco in 
quel numero qualch* uno de^ salvatichi , i 
quaU si cimiperaEno per buoni, spesse volte f 
icome^lè detto di sopra. Chi adunque or- 
diner jirla 5)osa per uno di questi mooi, sarà 
acun^ da questi ^miali, e con ìegj^&tt ^pesa 
formila, i podm di Ulivi e augumenterà 
micdt^ laT sue entrate • Quando si mettono 
^otterjéa le tedee, si dee la parte di loro più 
^roaaa'f ^t dbe va sotto ( la quale è q^iella 
che s'^ba ad apj^ccare alla terra , e dove 
hanno poi a gaaievarsi le barbe ) tuffare in 
uoò ix|.triso ^ e- come pasta tenera , prima 
^Ordinata in €[ìiaìtke vaso a questo fine , )a 
quale éa fatta di sterco d^asmo o òji peco- 
ra (f) e di bovina con terra cotta, e cosi 
smrso, sopra questa materia quel tanto 
4^aoqua; che lùsogma, e^ rimenalida con un 
i^no; sia ridotta in questa forma. Questo 
;BM$wgIÌ0 di cose ehe si pongono senapa 



^ Gatooe disse ; Fimoque bubulo summam taletam 
àhUaitù , ^ Còlamella nel cap. 9. dei Kb. 5. Sed aporie» 
èièi ^ùléhiwa capita y Bt ùmas partes mixto Jbnù cum cmert 
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iiarfee ," ^ umsctnM me^io con là' terra » 

perciocché egli yieni^ ad essere quBsi uimi 

colia fra loro; e quella dura <dii^ fier sev% 

atida ; che aitrimenti mal voleutigri ti >0Mb 

giugfìei^Bbono insieme; Ifon deUnv q^i max»» 

;carfe di riprovare Terrore di coioft) , i -qua* 

^lì 9 hoil^'fco'nsiderato questo mioà&^hànè^ di* 

! c<Hio i e^ esser còsa hMga , e j»r' loro pia 

' Ijrève' la* Via de* piantoni ; i quali ^ ^' itifiaii« 

-mhb é? xharaTiglia ; essendo vero tutto rop- 

{)0^tò, éome io mostrerà loro; cl«>èV'Obe 

iuor telnporube 
itone al pièd^wi 
on tonstdérano; 
a giusta ^*osi«- 
li€€ì anm^^^poi 
L che £a€cia del* 
o di quattri o 
L a* cinque an^ 
acconti , «gli se 
liei anni ditem^ 
, questi UKvint 
>, e il selciente 
asta lóro r due 
bèèn^^ forse '00* 
Agatino simile a 
ioni, Wma aver 
^ , avuto ad aspei» 
4ar quel tempo, se ne trova da compera- 
re, subito che ruomo si risolve a porre, 
e di questi no: e io ( cpme è verò} rapon- 
derò, che di quesli Rincora si troverà c^ 
n'alleverà per vendere , e ne Cura arte» co« 
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gli uoTolì. Non voglio già negare che gli 
antichi ancora. non usassero qualche volta 
di. porre de* piantoni ; e questo secwdo mp 
nasceva, quando non erano provvisti di 
queste piante giovani , cosi come io stimo 
che alcuna voi la. nel. porre una vigna egli- 
no si servissero de* magliuoli , come faccia- 
mo og^ comunemenie noi , se bene il lor 
vero e sicuro modo era colle r barbatelle, 
che cosi chiamiamo noi quelle che essi di- 
cevamo viviradici (i): nelle proviucie^ loro 
certamente , nelle quali e* facevano ^ gca» 
vignazsd , per non aver quivi la comwìità 

-ÌMyiMt.Vif4 radix. M. ""' --^ " 
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(i) Eccole parole^colle^puji Colamela nel' ojip«^4 
del ìkb. 5. mostra che ì piantooi erano invUspne" tempi 
suoi • Truncus muUni aptìor iranshiHoni est, qufÉtfmii cràS" 
sUudin$m habu • B« . \ j -^ * .- 

{%) (kianto a quel che il proverbio, dice deU^gr^^*-. 
sezza degli Ulivi , egli è tale : CH vuole ingannare il suo 
pieino y Ponga V UUpo grosso e fi fico piecoUno • Idokiosini 
lij>, 8« M» i\ t , . x,,Ai ,, 

(3) Palladio parla del porre i piantoni nel cap. 18. 
del lib. 3. e Virgilio nel 2. lib. della .Georg, lasciò 
scritte le parole portate dal nostro Autore ; e 1* intera 
sentenza del - Poeta • è questa : Sed tnmcus OUae v^$Uus , 
propagine vites Bgspondent. B» 
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co^ Ceramella « l^rgiKo ancora ; ||iiaBd<l 
egli disse : Sed truncis oteae melius ••*••. 
iatese questi piantoni ; che non dubito « 
quanto al nome, che ouesto non fosse il 
6ao senso. Mi maraTigUo bene» che egli 
preponesse questa posta ali* altra, e lo af* 
fermasse tanto gaghardamentesens' altro tli«\ 
re; che doveva pure renderne qualche ra« 
gione, come fa alcuna volta di qualche 
altra cosa che n* ha manco bisogno : ma . 
credo che egli non 1* avesse provata , e se 
n^ andasse dietro al giudizio di qualche Scrit» 
tore, il quale avesse tenuta questa opini<>*; 
ne. E chi sa se egli si nuò dir di lui quel 
che è affermato da più Scrittori Greci e 
Latini , che Nicandro Colofonio (i) scrisse 
I^^adramenle delle cose rusticane ^ e pur 
fu uomo alieoissimo dalla villa e da' lavori 
delle terre , perchè si valse in . ciò della 
Poesia e facoltà che ^U aveva di far versi » 
e non della coltivazione de* campi che egìi 
non possedeva (2). Il medesimo ancora sì 



(1) Cicerone nel lib. i. De Oratore dice appunto in 
latino ciò| che ha tcritta in nostra tingqa il Vetteri • 
Etenù»' si constai iaUr doctos , hominem, igamrum 4*trok>' 
giae^ ornatissimis , atque opùmis versibus Aratum de coelo j 
itiUésque- dixisse : si^ de rèbus rustieis hominem ah agro 
rejnoUsdmi^m^ t Nicandrum Coiophom^^ 9 poetica , ^uadam 
/acuitale non rustica , scripsisse praeclare ; quid est curnot^'-, 
Ordtor, de rebui iU doqAeniissime dicaij qua$ ad tertam 
^usam f tempusqttó cognmùt ? É. * ■ . 

{%) All' incontro di Nicandro il nostro Vetlori e elei- 
Ili eoée rtìsttoane-^ e della Poesia ancora éhhe pranpon.'" 
fesso »€Okne si vede trair«lire da ^piei versi di Fìra^^sqf .^ 
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ftkàe per ognuno ìH Araio < il qual^ semi 
$e delle stelle e delle cose celesti in vetsi 
<yrnatissimi e ottimi, e non saperda astrol^ 
già . È ben i^ro che nel ììbro intitolata 
Degli Albeti ; il quale s' usa di stampai^ 
dietro a* libri di Coìnmella ( se bene alcuni 
lìùiì fuor di ragione stimano che non- sia 
àel medesimo Autore ) dove '^li i*agiona 
de^li uKveti si trovano scritte que^e paro< 
le: Melius auùem truncis y quam plantis y' 
Olivetum constituere ; che sì vede che sòn 
quelle di Virgilio , e d'uno che seguita 
r autorità sua. Ma lasciamo stare costoro 
nel loro errore, e andiancene dietro a quel 
che noi veggiamo per isperienza riuscir me- 
glio , che non è cosa più malagevole che * 
volere rimutar gli uomini d*una loro usan- 
za {x)j benché cattiva: E io fui già rag- 
guagliato da uno che udii , che passando 
due nostri cittadini accanto un campo, nel 

guale io aveva poste di queste piante con ' 
eir ordine , e vedutele crésciute a maravi- 
glia in breve tempo, i quali T avevano pri- 
ma vedute , per passar ^lino di quivi spes- 



ViDta a Itti: CoUs faiuhrenu^ DtUcU , ifUem fovee aura ^ 
Cassianum , Dum Musas peramas Men$ , et iptam Artem , 
arni Foesim eie, Jtf. 

(i) L' usanza ha nna gran foraci ; ^e U P^rarca, ohe 
ciò ben conobbe » la fa assai più poderosa dello stesso* 
p'utcbre , che pure è sì gagliaìrdo ; egli dine «el $onet-* 
tò ijf» Pi4cet mi tira j uuinta fiUimsportA* B^ £ tleK 
Son. 22Ó. Quanto è il poter d*una peffitm usimtat JU. 
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so, andando alle loro possessioni, qnoiidcy 
elle si posono, sottili, Tuno disse air altro: : 
noi ci facevamo prima a torto beffe di Piero 
a por quelle bacchette , e ora egli merita^ 
mente si potrebbe ridere di noi e della no* 
stra ignoranza. Il medesimo intervenne d'un 
altro lavoratore di terre , il quale abbatte^* 
dosi a passare per una via allato al luogo 
dove io poneva di queste piante , le quali 
poi hanno fatto molto bella pruova , disse 
a un altro che era seco ( secondo che mi 
fu poi detto ) Che vuol far costui di quelle 
roste (i)? chiamandole cosi, per por^ que- 
ste piante colle lor frondi e co' lor ramu* 
celli , talcb^ elle vengono ad avere un poco 
di somiglianza colle roste , colle quali i con* 
ladini usano di cacciar le mosche , le quali 
sono di frondi. Ma perchè io mi sono prò-, 
posto , non tanta di lodare questo modo di 
porre, degno certamente di somma lode» 
il quale è stato molti secoli sepolto; ma di 
celebrare la pianta in se , e mostrare la 



^ (f) %id. Menag. nell* Orig. della Llng* Ital. fa la 
derivazione della voce Rosta così : Ramo , Ramusta > Ro" 
sia. Ottav. Ferrari la fa derivare da Ruscum o Rustum , 
che Significa ' una certa pianta salvatica e spinosa • Mi 
piace più la derivazione del Menagio. Il Davamu nella 
Coldvaz. Toac. chiamò anch'ai Roste i piccoli rami 
dell'Ulivo: Il piantone alto^ in quattro anni ha rifatta 
eoUe sue messe la rosta ^ ed è Ulivo fatto • £ Dante usò 
questa parola in significato di ramucello di qualsivoglia 
pianta. Inf. i3. £^ ecco due dalla sinistra costa Nudi » 
grtylfiati i fùngendo sì/oHe^ Che della «Iva rompieno ogni 
rosu . Bm 
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gexìtiTeea^ e leggiadria clelP Ulivo ^ e conu^ . 
é' si debbano governare ; seguiterò più oltre , 
a parlar di loro: e prima avvertirò, circa 1 ^ 
luogo , dove eglino s'nanno a trasporre, d'un 
precetto degli antichi, i quali tutti unita«- - 
mente affermano, che Tuomo si guardi di 
piantargli , non solamente vicini alle quer- 
ce (i) o a'ceicri, perchè l'uggia di questi , 
alberi salvatichi nuoce loro infinitamente , e 
si vede che i grandi che vi sono sotto , le 
fuggono, e se n^/ discostano co' rami quanto 
possono ; ma ancora dal terreno , donde 
«Ile siano ?tate cavate; perciocché le quer- . 
ce , ancora tagliate, lasciano certe harpoli- 
ne nocive agli uliveti , perocché il loro umo- . 
re, che a essi è nimico, come veleno, at- 
tristisce r Ulivo , e non lo lascia venir su 
fresco e ligoglioso . Vorrebbono adunque si . 
]^antassero , ponendole in luoghi prima sal- 
vatichi (2) , e disfatti a questa fine , dove 
fossero stati lecci o corbezzoli, cioè alberi, 
che i Latini chiamavano -^rZ^w^/, e oggi an- 
cora in più luoghi vicini di qua, mante- . 
nuto quasi il nome antico, si dicono arbu- 



(r) Colunoella ìSh. . 5, cap. 8. Quercus etiam evcisa 
radices noxias Oliveta reUnquU , quarum virus enecat Oleam» 
Falhidio lib. 3» cap. i8. Cèrrus , et tsculus eTScisa radices 
noxit^s relinquit j quarum virus Oleajai necat, Plinio Iib« 17* 
cscp» 18. àlea 9 ubi quercus effossa sit , male ponilur ; quo^ 
mam, vermes y qui erucaè vocantur , in radice quercus ««• 
scuntur et transeunt » B, 

J (a) Palladio parlando degli Ulivi, dissj^ lib. 3. cap. 1^ 
JPotest seri et ubi arbutus , aut Uex steterat^ B. 

VeUori Colt, degli Ulm 9 . 
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tegi) . £ da considera 
iove fanao bene le 
réhhè mollo a prpjpo 
créscono, se non m 
e'fok'àe col lavorare 
ne U terréno , il' che 
Rimedia qualche poc 
Voluto aggitignèr que 
tòr tanto , da porre i 

Sartono ; pure io m 
on avvertire della ( 
luogo pure, ma sott 

dove scabbia ad or< — ^.^ ,~- — , ^, . 
mostrano che questo albero ama la ine- 
dibcrità, e che non fa bene nelle cimei 
de* monti , né rie' piani e luoghi bassi , ma. 
He' poggétti , come si vede essere nella V^ 



(i) Intorno al luogo o eia terreno dove deesi jpian* 
taie F-UliTO^ cort lasciò scritto il suo parere Columella 
lib* 5. cap. 8. Sed neque depressa loca.'^ ncque ardua ^ ma» 
giapte modicos cUvos aniat , quaUf in Italia Sabinorum , ve^_ 
Ma Ftiovinci^ Emetica 'videniusi "E, 'iPalladio che preso aveà* 
^olto da Columella , dice nel \\hp ^ cap. 1 8. cbe. F TTlivo 
mediiseUvis deleetatur ; neque imun hcum j nequé ftrduum 
paiitur.^magis modicos clivos dUigit , sicut est regio Sabvyi^ 
vék Baetica. 11 sentimento ^di Virgilio intomo a questa 
materia si legge nel Uh. s. della Georg, dove egli defis- 
sa. Diffleilès primum terrae, colUsque maligni^ Tenuis uM^ 
argilla^ et dumosis càlculus arvis y Palladia gaudent syha 
vivacis Olivae\ Indìcio 'est tractu surgens OÌeaster, eodemi^ 
FtUrimuSj et strati baccis sylvestribui agri» "E Luigi Alam. 
nftl Itb. I. della toa' Coltivazione disse: La. pampino sét^ 
vite e V alma Uliffa , // mandorlo gentil , la, piaggia e 'l 
colle Amaa pia d'altro j e dove sia la terra Asciutta e tr^' 
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Ig^ésàXO ^ **^^'« colline di Pisa (a). Essi 

f^er esempio Rilevano il paese de^Salnui^ 
in Ispagna la Betica , oggi detta Granata^ 
é xnede$imamente brama luoghi temperati , 
e non tròppo freddi , ne troppo caldi ; onde 
ilei Mugello (3) e sotto T Appennino non ^i^ 
He iìinànzi miestò fmtto per la freddura 
fitande. I^on dd>bo di più mancare ^ colendo 
e^jK)rre fedelmente le doti di questa pianta^ 
di non dire^ cbe ella nasce e si genera , da 
ano infuori , in tutti i modi, ne^ quali si crea 
qualsivoglia altro albero o erba; perocché 
^testo mostra facilita d'averla, e può esser 
cagione che ella si vada maggiormente am^ 
pliando. Lasciànllo ora stare gli altri più 
|iiani e ordinar) ; ponendo nel terreno di-» . 
Telto un pedale di Ulivo senza barba alcu« 
na D rami, egli s'appicca e mette; ben- 
4^è i rami , lasciandoveglì , sarebbono più 



(i) La Val ai Pesa è uoa fertile Ville delle Cam-' 
{iQ^e Fiorentiiie , già ima delle molle 5igiioi)e de' Buon- - 
delmonti ; ed è così detta per lo fiumicello Fesa ohe va 
sr sboccare in' Ainò presso la Regia Villa dell' Iikiblrogia-' 
na • Francesco Redi di questo fiume disse . in un suo . 
Sonetto: Qii^ doife orgof^osttta a metter foce y Giugnc la 
J^esa entro al Bel letto d^Arao, B» 

(2) Le Colline di Pisa sono di ottimo olio fertilissi- 
me , e tra esse spezialmente la Valle di Calci 9 la qua- 
le , oltre ad essere di molte delizie e amenità ripiena ^ 
l^òduCe ancora un olio di squisitezza maravigliosa. J?. ' 

(3) 11 Mugello è una piccola Provincia dello Stato 
J^orentino, posta setto, e di qua dall* Appennino , già 
Signoria degU Ubaldini. B. Una descrizione, di tal Pro* 
vlncia colla carta della medesima Fha posta in luce Ù* 
Sotf. Giuseppe Maria Brocchi l'anno 1748. ilf; 
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presto atti adT impedire la geHeraiJòne; Ì5li0 
ad ajutarla: pure <^li pare che tagliaCòr so^ 
pra e sotto , e^ si renda in uà certo mòdo^ 
più privo del rerde ; e queslo forse fecfé^ 
die Teofi^astO', parlando di questsr tale gè- 
Iterazione , lo chiamò legno : e di più iì 
Bftedesimo pedalerò l^no sfesso in pitìr partf 
ancora s' appicca , e se ne vede ognr giorno» 
isperlenza ; ri clie non avverrebbe àet fico . 
In su questo* ragionamento mi pare da con- 
siderare- ui\ poco, per esfcer quel luoga 
molto oscura , quel che voHe dir Virgilio , 
quando anch^esso, parlando detta genera- 
tone delle piante ( ri qual hiogo égli {Hr^se 
tutto da Teofrastò sommo Filosofo , e che 
trattò questa parte della natura eccellente- 
mente ) egli scrisse ^ che bisogna qui porre 
le parole sue proprie ) 

Quin et caudicìhus sectls ( mirabile dieta } 
Truditur e sicco radix oleagina Ugno. 

Io per me credo, che egli intendesse quél 
che ho detto io di sopra, che tagliati i pe- 
dali degli Ulivi in piti parti , essi mettono 
e mandano fuora le barbe; ma mi dà nòja 
quella voce sicco aggiunta a quella lignox 
non penso già che qui sicco sigfaificbi quel 
che fa nella nostra lingua , cioè veramente 
secco; se bene i grammatici Io dichiarano 
eoa; ma asciutto e quasi privo d*ogiìi umo- 
re , ^ che gli è restata poca vita addossa; 
il che mostra ancora il chiamarlo egli le* 
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Dàrra ben Teofrasto , che ha sentito dire 
che un palo d'Ulivo fitto per sostenere 
UB* elléra , visse insieme con essa , e final- 
mente divenne pianta : Ma egli afferma- 
questo intervenire di i^do , dove gli altri 
modi sono più naturali. Àggingnerò qui io » 
che quel che ei dice aver udito , e se ne 
rimette alla fede altrui » non è sì raro e si^ 
strano , quanto esso lo fa : perciocché io 
r ho veduto addivenir più volte , e non solo 
ne- pali hifighi , ma in una caviglia fitta in 
terra per forza , nel terren sodo ancora ^ 
per reggere una rete : e usandosi , quando 
si potano ^li Ulivi , di que' rami più lunghi 
-e diritti di far pali per viti , se ne vede 
alcuna volta appiccare , se bene eglino sono 
jstati tagliati settimane prima , e lasciati ai 
eereno ; e certi Ulivi , i quali si veggono 
pati nel mezzo delle vigne, sono venuti m 
da questo principio • il luogo di Yirgilioi^ 
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a^ e$^re o60ctrDfiideC« 
lichiara che (^U haa|r 
cavarne senso , ^e forsfs 
dttbilQ che il nostra 
(1)9 una delle gloria 
e non già la ipinoré;^ 
[ coltivazione non -ivi, ^ 
aato : perocdbè io teii« 
dove egli soaveoo^nte 



» Ma quél cK è pia che dalla morùa uliva 
» // già secco pedal segando in basso ^ • 
» Si vedran germinar le barbe ancora ; .- 

e* volesse toccare questo modo di Virgilio,; 
e me lo fa credere il vedere, come egli epr 
Irò a esporre questo precetto , che seatì 
dubbio quel dire : Ma quel cK è pia , ar* 
guisce cosa che abbia in se un poco di ma^ 



(i) Coli somma giostlzfa il nostro Autore cBiama 
%illgt Alaittaont nna delle glorie deUa nòstra lingua , % 
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pedale ipai twar 

' che il Poeta la^ 

^ b: e sé ègji iq- 

ctie uno (Jfivò 
idolo giù ba^- 
e, non mi par. 
vyerr.^ semprq^^ 
i siano recete.. 

55 j- L si possa clila- 

mar morta , e il pedal suo secco , se le, jce^^ 
%tàno ancora le liarl)e vive , nelle quali è 
tutta là virtù . Se questo può interteniye è 
éicùràmeìite vero il suo avvertìiriento : ma 
no]> risponde già a quel di Virgilio » che 
Tuole cne il gambo dell* Ulivo si sfenda in! 
più parti , e che quelle parti si pongaBQ 
altrove, e afferma che elle s* appiccheran* 
ITO • Ma non stiamo più a disputare con 
Poeti (i) , a^ quali hanno a esser lecite niol- 
te cose che non si concederebbono agevpj- 
ìnfentè ad altri Scrittori. Narrerò ancor bre-. 
yeipente , come nel porli e' si deono collo- 
care nella fossa con beir ordine (2) , e che 
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si rìspondftno Vxvn T altro per tutti i rersf; 
che e quel modo tanto commendato dagli 
ànticlii, che hanno insegnato cQn le loro 
soritture^ come sgabbiano a colli vare i cam- 
pi ;' e questo non solo per lo diletto che se 
uè cava oon gli occhi ( il quale io non chia* 
.merci mai vano , e da potersi agevolmente 
dimezzare, per non essere cosa alcuna fra 
le umane di pici giovamento e leggiadria » 
che Tordlne;) ma di più, perciocché os* 
servatolo j il che si può fare senza fatica o 
sp«a alcuna 9 la terra bene divisata può 
loro ugualmente porgere e somministrare 
Tumor^e, di che eglino si nutriscono (i)» e 



meris dimerua viarum : Non animus modo uti pascal prO" 
spectus iaanem ; Sed quia non alUer vires dabU . omnihus 
aequas Terrà , netpie in vacuum poterùnt se exteadere rami* 
liOigi Alamanni nel lib. i • della sua ColtÌ¥azìoneyaegui-« 
tando le vettì^ìa di Virilio , colla medesima similitudine 
di lui diede lo stesso insegnamento . Tenga* gli ordini 
egttmi y che non pur danno Agli occhi de* miglior' leggiadro 
aspetto j Ma ben diyise in se , Còii pia ragione Le ammUii-' 
sira il terren l'umore e Vesca ; Né prèmendo fra lor si fanno 
oUfaggio . Mostrin V istessa forma ^ che si vede In guerra 
tpesso ; ove VorribU tromba Risveglia alV arme , e che la 
folta schiera Si spiega in quadro ^ e*n minacciosa tempra 
rTolge al nemico U volto j e *nienta aspetta , Per già muover 
ià man , del Duce il segno , Ch* ha di numero par la fronte 
e ifUinehi* £ Cicerone nel -Libro De Senectute aveva 
detto t Qttltl de pratorum viridiiate ^ aut arborum ordinibus p 
fiut vineantm^ oUvetorumve specie dicam ? Brevi praecidamz 
'Agro bene culto ^ nihU potest esse nec usu uberius , hec speda 
ornatius , B. 

(i) Su chiesto proposito non disdice il notare ciò die 

'Giuseppe Henci Senese in certi suoi Reflessi sopra Ì4 

pòltivazione andò motivando > vale n dire , che V IHivà 
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4i più 6556 piante non Buocono l'upa aU 
r altra coirn^ia e colle barbe, per esser 
queste troppo pr^^sso , e T altre troppo disco*- 
sto , cbe di quella tanta lontananza non 
cavano già elleno benefizio alcuno • Osser- 
vasi questo nelle muraglie ed edifizj grandi» 
e darlo per pr^etto gli Architettori è noto 
Ut ciascuno ; né è niuno oggi sì goffo inae- 
rò 9 che non faccia che le parli loro sì 
rispondano , e Y una colonna e pilastro sia 
a corda di rincontro ali* altra ; se bene (») 
nelle Chiese antiche 9 e ne' Templi ancora 
ampj e sontuosi 9 per essere slate , in quei 
tempi che furono fatti » smarrite tutte le 
buone arti , si trova di grandi errori • II 
medesimo interveniva allora nel porre gli 
alberi fruttiferi , e nel coltivare le terre ; 
che gli ponevano comunemente a caso e 
senza regola alcuna buona , come noi veggià- 
mo apertamente per gli Ulivi di quc' tempi, 
che sono bastati , e veggonsi ancora posti sen** 
za ordine niiino : e sopra tutto peccavano i 
nostri passati nel porgli troppo vicini l'uno 



•i può piantare Tidqp alle viti , e sì alle semente .sepz^ 
nocunkento ricevere y perchè colle radici pocai sostanza 
sugge dalla terra, contentandosi Jella frescni'a ed umi- 
dità, per esser di buona tnssisfepza da per sèi né col- 
le sue foglie pìccole e oonvetse non ài orahn noc»^ 
Tole. M, 

(t) Di simili o errori o disuguaglianze che ai deh- 
ban chiamare , se ne osserva tra noi nella nastca Chklìi 
41 S. Ma^ Novell^, e in più altre « i)^« ; ' 
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r altro, ^he è il msc^^ior errore die sf pòssA 
commettere in questo caso^ e dal quale oggi 
«uoora molta non si sanno a bastanza guaW 
dare: e quiasto nasce ^perchè veggono la spe^ 
sa che e^i hanno fatla in fare una fossa l 
e costando tanto v p^r loro fatica a porvi 
si poche piante; e non s* accorgono i pooO 
avveduti ohe e* moltiplicano in ispesa senza 
prò alcuno , anzi con danno , t^omperahd^ 
que* più piantoni che non bisognava ^ o sé 
egliao gli hanno in sul loro, giltandoglt via t 
perciocché postir si fitti, e* non fanno ulive ^ 
ù poche^ ed impediscono 1- altro frutto delbi 
terra , cioè il f runienlo e le biade che vi 
81 seminano sotto. E se egli si' cOràidera^ 
bene, questa è la cagione, che fa òhe gH 
Scrittori d'Agricoltura concedono che pei* 
un verso ile piante si pongano più presso , 
che per l'altro 5 cioè, che le fosse siano pii 
lontane Funa dall' altra , che non è lo spa* 
»o fra r una pianta' e TaEltra in quelle talf 
fòsse: perocché ^intervallo fra l' uno oidine 
d'Ulivi e l'altro , lasdato alquanto mn^io^ 
re, non costava lor nulla, perchè non s| 
diveglie ; e le iosse a iarle costano assai i 
ondee' s'ing^navano di porvene alquatiti- 
più , purché' è* non fossero tanto accostò, 
rùno air altro, che e^ si nojassero . E Co* 
lamella giudica (i) che Io spazio fra. gli 



.. . (i> £^id €«p* 9*^Mi^ 5. deir ediz. de' Giunti i^~' 
Firl raimo tSai. H j^t^m^Q.di QsAìxxaéiìtL nìegs^mp^ 
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t^rdini nel terratgrassa^ e'dore si Mddim 
|or soUo frumento o biade i debba 'essente 
ttlmaneo sessanta pocdi, e nella medessitià 
dirittuFat fra Ttina pania e raIlrd9^€4Ò 
trentacmque : nel mefgro poi e non MM 
ai semi , «i contente di venticinque v mi 9tiv 
ino io <U lunghezza . E percbè eglir s* è $<^m^ 
pre disputato della ^ta|ione (i), nella qMiit 
ei dee porre ogni sorte di albieri , concio^ 
siachè akmni lodano* la Primavera y ed altiff 
usano più tosto di porre T Autunno , biso^» 
gna pni^ipalmentè , a voler bene detentrt» 
Bare questo , considerare il paese se è fred^ 
do o cdido i e dipoi il terreno se egli è 
umido o asciutto: e similmente qnvl camp^ 
|)roprio9 dove s'ha a porre, com* egli è^ 
volto ; cioè se guarda a mezzogiorno o a 



inulto coil : Spatium inÉer eriine$ minkiwm tsm iehfij piwf*^ 
gui ei frumentario sol^ , iexagenum pedum^ in altertm j>ar'^ 
iem f atque in alUram quadràgenum ; macro ^ net iionekl 
tegeiihis^ quidem j et Picetéum peMum, B Pallài. IH[>. 3l' 
cap. 18, «crUfe, che gli Ulivi, Sijhmeni^rius tiger ^H^- 
quem conserimui Uliveto , quadrageni* inier se petUhus di^ 
sienlyéi.maeer viemiiqmnii. L'Autore del Lib, De Ar- 
befib» cap)« 17. OUmm deoe$ imer seMàgeùOs pedes disponi^ 
ut spatium in lai^iudincn cpescendi^ hahemt.; ngm quae i#. 
proeéritatem exitndunturj evanidae ftunt y parumque fructus . 
/enua. B. 

(0 Vern^do Davaniati, parhnè» MB* Uliva mjli' 
sua Coltivazione Toscana, dtissè assolutamente.* LVUvù 
vuol esser piantato di JUarto o d^AprUe , poiché messo ha • 
Ma 4i6ooiveBd«- egH del puff e I piuiiioul solaiaeaiB , Imi 
ti accorda col sentimento del Vettori , che più a basso 
diMo, che i piantoni nel nostro poeae fton si pòisono 
pQpse >.ae non verso la Priiaftv«ra;JBl * ' 



Digitized by 



Google 



tr^iDiOPtaaa : e medesimamente cbe sert^ 
dì fratti vi s^ha a porre: e di |più colle 
lor J^arbe, cioè nesii^ o senza , cioè rami o 
pianV>ni ; perciocché tutte queste cose va- 
riano m^lto, e richieggono diversa stagione;, 
come apparisce ,. senza affaticarsi in mostrar- 
lo. E fra r.altre doti che hanno in loro 
le piame giovani d* Ulivo, di che s^è ragio- 
nato , uoa è questa , che elle si possono 
porre sicuramente in ogni stagione ; e non 
fiolo $*,$u>piccano bene alla terra e d'Otto- 
bre Q di Marzo , ma hanno ancora pia 
larghi tompi in ciascuna di queste due sta- 
gioni; perocché se non viene loro addosso 
subito un freddo eccessivo o un caldo fuor 
* di, misura., male possono patire , usata la 
diligenza .predetta di cavarle colla lor terra; 
là dove i piantoni non si possono porre 
in questo nostro paese , che ben vada , se 
non verso la Primavera ; imperocché non 

Eortando seco terra , e trovandosi senza 
arbè , e di più scapezzali e ricevute pia- 
ghe ' si firandi , non si possono difende* 
re da* freddi e da' ghiacci del Verno . 
Tton dico già, che ancora in queste molto 
tenere piante non si convenga avere un 
poco di considerazione alle cose dette di 
sopra , per trattarle bene da ogni parte , e 
accarezzarle quanto V uom può , come elle 
ineritane. Ma facciamo conto oramai ^ come 
ìli vero noi possiam fare , che elle siano 
appiccate , e ai * vederle nel campo tutte 
vaghe e gentili colle lor frondi e co' lor 
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rami che guétmo Vvnà Tallra* f r); è m?asi 
godano della loro cosi: bella vistai e dolce 
compagnia , se bene elle isi^ton'alqi^iitb' 
. discosiale r Una dall* aitila, he soné si-prt^' 
pinquéV' come eli* èrano rie! • stnofenT» jo ; 
e Tegnamo nn "poco à Vedére , *còme noi * 
r abbiamo a consetrarc'e ajtitarle crescerfe 
ed ingrossare, perdióccWè elM si pongòiiò- 
sottili e di grossezza poteo più d* una '•bàb** 
ebètta , ma ben più lunghe . EHe *non ri<?ef-^ 
càno altro , ^ basfta loi'O , se tion' ìà sentila - 
il campo , dove die ^on po^é , van^arle^^ 
TAtitufino un poco intorno , e dar lóro dd: 
polveraccio, e seguitar di far questo, meù- 
tre che elle sòn giovani; come ancora hi* 
sogna fare a' piantoni , a vblergH trattar 
bene : e cosi , essendo' in bn<m' terrefno , e 
che Fami, in tre o quattro anni diventa- 



(f ) n verbo guatare con ottima gusto è stato ado- 
perato dal Vettori in qaesto luogo , poiché e* suole usarsi 
da* buoni Scrittori « truando «ri Vuoi far vedere due che 
si guardano e si vagheggiano, o pure uno che guarda 
e vagheggia per cosa maravigliosa , rispetto a bellezza 
e novità che ella abbia in se: e così, come se animati 
^Msero gli Ulivi , il nostro Autore gli dipinge in ma* 
siera « che guatandosi , e' senibra che l' uno vagheggi la . 
bellezza dell' altro . Il Boccaccio nella I^ovella di <:iuido 
Cavalcanti 9 ^volendo farci vedere la maraviglia che sor- 
prese coloro 9 dalle mani ^e' quaM' Guido inaspettatamen* 
te sviluppatosi se n'andò^ disse; Costoro rimasero lutti 
guatando /' uni* altro . £ i Deputati sopra lo stesso Bocr 
caccio scrissero 9 che questo modo -di dire ha una coati 
Ì0r%a 9 che appunto dipigne uno , che per maraviglia nan^ 
parl¥ y ma si resti , come chi ode cosa molto nuova ^ o n$ 
vede una molto strana ^ stupefatto . B. 
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i^jgtoàe eome.im'nifttiico di v%inga«; e fH" 
iMief e tempo poi pajono UIìtì fomiti e in* 
tfrì;*! quali Ulivi alcnni antichi (i) dice*^, 
vaho^ nea, ^timandare ajuto alcuno da chi 
gU aveva nel suo : altri ( oémé in vero è) > 
affermavano ^ che fra tutte le piante (2) 
xmjtsÈa richiede minore spesa che alcuna 
attca: e- noi vediamo che vicino al mare, 
dove Zefiro arriva fresco e soave » e le con- 
forta tutte e ricrea » e' non usano di go- 
vernare gli Ulivi ; come interviene intomo 
a Pietra Santa (3) e in Val di Calci, paese 
molto amoio e benigno ; e non solo non' 
goveman quivi gli Uhvi, ma gli offendono 
e oiamcano , quando essi voglion corre TUii- ; 
ve ; che gli battono con pertiche senza di- 
fiorezione alcuna: 11 che se si usasse in que-; 
6tó nostro mese , che non abbiamo il be- 
nefizio . dell aria , e manchiamo di quella- 
tanta dolcezza del vento marino, di rado 
vedremmo il frutto dell'Ulivo. E di qui 



(0 Virgilio Georg. ìxh.u Cantra non uUa est Oleis" 
cultura , neque illa Proeurvan expectant falcem , rastrosque 
ienmees , Ctùm santi haesamaé andSy auras(fue tkUrmU. Ipsa 
tatis teilus , cum dente reduditur unco , iuffcit humorem , 
et gravidas cum vomere fruges • B; 

(2) Columella lib. 5. eap. 8. Ex omnibus stirpihus 
minorem impensam desiderat Olea., B. 

(3). Pietra Santa è una Terra della Toscana vicino 
al mare, la can^gne della quale prodacoao gràndis- 
aima santità d'olio, per la moltitudine e grandezza 
degli Ulivi ohe vi sogliono germogliare i Ben è vero che 
ella è posta in cattivissima aria per la salute de* corpi 
umani .^ff. 
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jìQp: f faceva lontano dal mare quai^anla >id^* 
glìa»,-U q[U£^ egU skiiaò ^essere il lermiue,: 
doTe a|*xìya fr^o e atto a impregnar le 
piante (per. usair la vooe, transiata prima 
d^l nostro gran Poeta ) questo vento « E . 
sepsML fallo nell* Ulivo importa più che niaila : 
il teri-eno a. Jui accomodato, * ed il jcielo : 
ou4^ noi cjie mancbiamo dell' un de' due ^ 
uè. abbiamo oltr' a questo in molti luoghi 
qiAel ter|*eno che essi amerebbcmo, gemile 
e poBie tufo t qual è a Palaja (a) e m Vài 
di Calcia dobbiamo mettere tanto più studia 
ìn^ custodirlo. Non dico già, che pev tutto 
indifferentemente vicino al mare, gli Ulivi 
facciano bene» ne questo a patto alcuno' 
intese Teofrasto ; perocché sono anche quiri 
de' luoghi 9 dove essi non pruovano , per* 
ciocché il terreno v' è lor contrario , o la 
positni^i è tale 9 6 il luogo è volto ia moda 
che egli vi sentono qualche nocumento : e 
si vede manifesto » trovarsi alcuni poggetti 



(i) Columella non rigetta nna somigliante opinione 
nel cap. 8. del lib. 5. ma dice bene, che* l'Ulivo ia 
alcuni laogM , benché lontani dal mare , nondimeno fa ' 
prova : ecco le sue parole : Hanc arhorem plerique eJàiU-* 
maiU ultra miUiarium sexagesimuma mariy miU noti vitrere^ 
aut: notk €SJte feracenk. Sed in quìbiudam locisreetevmki- A» 
. (%) Palaja è un luogo vicioo al Pontadera^ « loii«' 
tano da Pisa, per la parte di Firenze, dieci miglia m*' 
circa . Della Valle di Calci, luogo amenisaimo e deAi« 
zÌQ$Uamo del Contado di Pisa, già abbiamo paitoaUi> 
altra annotazione. ^. 
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goifO'*su t^gogliose , €! iiiigflf)lertió»»attewà he^ 

mtriwi^'che gli Olivi sèmpre ^cjuiti '(ktìho 
66;gi^ di copìodÉL ridolM ^ ma* pòi iti 6til«ftè>-» 
riré }k ;maggi€^ parie' '^1 fe'UUW'^>i^èrdte? 
e sopua tutto itìtenriéiie <5piesWo*'toé^'*irti<^ 
hi MtjTiegli , i qriuli séta poste "«j'bàsh , hdove 
noti possono 1 yeiH^ ìmiM tìi i^iifrèsekino ^ 
perocché miivi le tàdoipe dél^Ie alibM?ok^ 
no i lèro^-Wi. Afferiàava k m^dè^tìno Au- 
tore, =elie come PCIìto non faceva itene 
lontamy "dal mare quello- «Ipax&y ^ chii' ; s' è 
detto , cosi ancom avretiiva del timo ,* g^m^ 
tMe erba e grata alle pecfcbie C^)»;* «rko 
pi^oduce nobilissimo miele . ^£ setissa fallo ai-^ 
cnno certe piante sono ; che godeM) dtel- 
r aspetto del mare, o almeno d'essere irolte, 
se ben lontane, verso qnellòr cotale^ inter- 
viene deir erba (2) , chiamata per voce Gre- 
ca Stechade^ e ae»emiaaia dall'Isdie 4mn^ 
contro a Marsilia verso Levante^ chiamate 
oggi di Jeris, le quali anticamente dai^Ia5- 
siliensi 9 per essere state per ordine dalla 

. .* • - . • ;. • . . i f 

'^{^ VVÈttioÀiAÌÉL diiìg«ttz«y che si àefe ttMi» tutor- 
nò^ àl^è ^bèdife pdflftndo ,"ltb. 21» c*p. ta. ccrifie^-dOi 
Hatw/tt (ifeìoèk peccMe) e/^ musa oponet- serer^ ihy^ 

(2> Oi ^VB^'erba e* dille ìnoltt tue Virtù partmo 
diira$ànl€nlé tatti i ^ BóMo^V e perciòni liCttoffe p#ttà 
presso di essi soddisfarsi B. 
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Wliira pofte * furano dette Stecadt , dove 
ella naìice in gran co[Ha ; la quale ancora 
è mollo bella nel Monte a San Giuliano (i) 
fra Pìm e Lucca . Di questa adunque tale 
erba ^ cbe è giovevole m più modi a^ corj^ 
umani, e 8*usa molto ne'bagnuoli e doa^ 
ee artificiose de* Medici, se ne trova gran 

riantità in un monte vicino a Cansignano, 
quale d cbiama Monte Albano (2); non 
già per tutto , ma solo in quella parte cbe 
risguarda il mare , se bene egli v*e lontano 
trenta miglia, cbe dall'altra banda non se 
ae vede solo un filo. Questo ho voluto di- 
1^9 per mostrare quanta for^a hanno i venti 
che veoffono di certi luoghi , che portano 
seco mento della natura di que* paesi don- 
de e* si partono, e di quegli di più dove 
essi passano ; acciocché non ci paja mara- 
Tiglioso e strano qxiel che dice Teofrasta 
degli Ulivi. Posti che eglino sono, e ere- 



(1) Questo è qnel monte, di coi Dante disse Inf. 
€aat. 33. Cacciando il lupo t i btpidmi mi monU , PtrM 
i PitatC veder Lu^a lum ponno • É. 

(2) Csinnignano è un CasteUo titnato in una colli- 
tm che resta sopra ii Ponto a Cajano eelc^ire Viltà della 
Rea! Casa di Toscana. La collina dove è Carmignano» 
piHMiiice un vino preziosissino , che prende il nome dal 
medesimo Castello • 11 Redi nel Ditirambo cantò di qne* 
alo Tino : Ma se giara io preado in mmno Di hrillanie Car» 
uigmamo. Così grato ia seti mi piove ^ Cha amhrotia a 
metiMr non invidio a Giove. B. Un altro Blont' Albano è 
fcorì. della Porta alla Cioce di Firenze nel popolo di 
& Andina a Borasaano » stato talora aonluso con ^e- 
ato.if* 

yemrì Cole, degli UUvi , io 
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ta, se base egli scrppd^ttmo ^ come n%d^f^ 
tdv pei^^ttiiigo tetÉipo «g^ì tr«s;ct^f^t£^gin4^ 
e mal trdU^meulo ^ ti^i^ è p^r qtróst^v éW 
dmiodui hé^e e -vedv^tati essi ' nbìi [ x^eiEi^ 
4aiio tntrita^elle faliiée prese 'Mról^tér^ 
iiò;j]e mmli però tottd teggieìfi: é |ft4faik'^ 
rbfalède iavòrargli^ e <^ dar k>t6'^ilèlm 
Qim appiedi che gii ri^^ddi e ìrirf^igòrkcày 
6 t|iiesio bUogda fare-i^er^ il Vanirti, quan^ 
4o s'appressano ì. freddi gratuli ed^'t ghiac- 
ci, E giadicato a propòsito mollo ^pèr ^tie-* 
sto il letame di pecore ò> di -caiUròai; che 
$i cliiama comuneiaeaté polTeoàcèio: mei 
dei'iv^tìdo qud Boibé da lériria (i)- , mò* 
stratidò che fa liete e -fresche le Made è Im 
piante , boW so perchè ^K s? ablwa a'ftig-^ 
gire 9 e were il schifo eotanla. In mólti 
luòghi qui ali* intorno t^uesto grassume per 
più pulite?.za si chiama ^ugo. Alcuni lodftnb 
xnolto i ritagli de' cuoi nuovi (2), e quello 
aiicor più che si spicca da dosso alle .pelji 
quando elle si conciano , i quali ritaglf , 
cmamati 'limbellùcci , giovano loro certa- 
mente mollo l e durano per ispàzio di tre 



principio ^4eI S* Uh, 

tua Coltivazione Tor 
Il quarto anno mt(i^ 
^ntì con pecùrUto , im 
lavorando , la mmgm 
Ha non gli orni ti p*- 
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f»fi fSjas ibt«)^«; Cf^ii gir h&^e f pòrgUJo^p 

dp^^iP«r«f^W ili .\^»a Je goJfi^ jqntwdo* 
«JIi^t/Mo^ittoj^ii^piPj #ÌifK> da TiTerp, ^. còllii i 
«Wfff^l §iNù4ft: ^o^t«di»^ «eni^tt^ j[!o^ 

IJJiyi.^ qai^lt pyiis plì^ ,alt|iO il potergli , com^ 
è;.ff?OTavw^, Q|)siùd^q. |i'C)gDuiM>9< e « Vedf 
Ou^ire^per i^perÌ6i>9f ; <ppsa ch^ og^> i CQii- 
ta^^ni , 1 qvali layo|-aw) i poderi àHnw.» 
pav^^ ):^ igiio^^pza «, parte, p^ rnnUzia fan-* 
xupi .mal Tolefìtieti , uè vi 4Ì posì^iK» , ag^vojt» 
ine^tii i^urre : pcir gro^^ezza clicOf ^ poc^a 
coll9S^I^«0t9 ; perocc|iè. credono .perdile U 
frv^Up ài <}u€' ^ami ch^ tagliano , e Jo .4ir 
qqi^o chiaramente, cb^ qiue' rami clie 'ìi^}'^-' 
jnpdkir Ulivo, non fai^np lorp:<TOeU!aW9 
^I^ÌJ\ulive: e non. veggpnp gli Molti cJ^j^ lo 
$ccinÀVi ^^^^ ^ ^^V^ì k ^^{^o^^f che que^c^ 
yr ,riin^ngpno ne Um9 PSÌi^o^ì dpye W 
scjati star quivi ^> non ne ardbboqo fauì, np 
gu(^]i ne? questi: sen^i^ìf.!^ potati .gU Ww» 
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tnafìdano fuohr ventietie , le' «piali m hrerc 
tempo ^ì càri(Mma''à^Gìb^i e ^osi^ìi XSIi^l 
vengono a rìn^oTeiibe' e^iiewam miBàessai 
il YeòehitiiiiiCt il cattale non 'poteva pit»a?r- 
re ' frutto , ' per' e^sete • strat^oo & meia© ^s'ecdtK 
I9è CI haa mtìovew * rifen^''cto'fe^»qpe^ 
sto il siapere che VVììi& teó» fei^I fnatto itx 
sirt irtiòvo , come ftifnno afcurnie aiiref piante; 
cioè in sulle messe di qneH^^tumd; conciòs^ 
siacosaòhe' ané' talK e *vermene nuafè mi- 
gnolefanno li secondo anno, e cosi si pire-^ 
para rUKvo al irnlla gagliardo per lungo 
tèmpo . * Per maJiisa -^ intendo , > quando 
eglino sanno molto bene quanto questo sm 
utile» 'ma si astengono dal farlo, pwcioc- 
chè non hanno pensiero (i) di stare in sii 
què! podere , ovtèro temono di non ii*«sser 
cacciati : ' imperocché allora ^ quando esd 
non P hanno a godere , non vogHoiiò con 
lor noja', preparare T uliveto per Fatvenire 
a tender gran frutto ; e si contentano di 
quel poco che senza Iktiòa ne posson cava^ 
re. ^Ma pterch' io ho tocco qui sopra br&* 
vemeAle del £;erierare T albero in sul nfuovo 
"oìxi l$tSi vecchio» e non esser questa cosa ben 



(i) Qaando un contadino è licenziato dal Padrone» 
e non lavora come egli deve il podere» ansi piattosfo 
lo nratta male » riguardo air essere stato mandato via ; 
•*«i «u«l dire in nostra lingaa y e*/a a lascia podere: il 
qual hiodo di dire traslativamente si adopera ancora^ 
^ando qualsivoglia altra persona danneggia , e tratta 
BMiIe altri affini e altre materie. B. 



Digitized by 



Google 



<49 

lÉotm iC contedini ; m^allargEerò pn poco hi 
parlare di questa div ersUà .nelle piarne ; d<^ 
h ff^ali 'alcune produ^o^p il &uUo.igL suUe 
mes^ lìuo^e ^ cioè di qqello sti^$st>, ^\ibo « 
ed : MÌCìitms^ ìn^j sà^lUi iT^c^aU ^ ed aleuta^ allre 
in: m *itttei>d^^ì.,I^ ^U^.nupve il fico^e la 
yiteo) ti» lsi|ij0 y^eisplHf i l' l?Hvo^ il , ^a ^i il 
jfetOivfV fitondwlOrt M.fflel^rapo , e ^ofàÀ 
ttóàerc^p*efl*e.i,^mi!ÌH^ >ip.#u tutte duj^ jpo^^ 
(àtìè iuD^ull^; ^ym^ .^ itt sulle veccivi^ , & 
md^ ^^i qiiali ^cQpdl^QOpo il fruito per.ua 
l^^iordif^riOidae volte ranno» io intendo 
la Prifuay^Mi -e l^Aut*inno, e r^altre piante 
«biiU; c^Cr que' fruUÌ^ i. quali $1 maturilo 
prinMr^^^ sono in sul veccAio « ed i serotini 
m sul nuovo » Ma toroiiaxao a* nostri Ulivi; 
^av^no intorno ^JÙ i^uluira di questa pianta 
HU aatÌ0hi contadini un loro proverbio (i)^ 
jehe diceva , che » cdlui. che layoi*aya TpH- 
>^ veto , gli domandatva il frutto ; e quel che 
n^ lo concimava » otteneva la domanda; quel 
»» poi che lo potava, lo forzava :« tapta 
più fede avevano in oueet* ultimo , che ne^ 
^ akri due primi ; ed i nostri ancora han* 
jDo nelle due seconde regole un precetto 
limile , che dicono » Lieva da capo e pon 
da pie « . Perocché egli si vede manifesto 



(0 Colamella riferisce, questo prova-bio lib» S. e. $• 

Jfkterìs pro¥erhU meminiéte convetUi . Eum , ^ui aret oU^ 
fum , rogare fru/cUim ; qui $t$r^rH ^ 4»9r^r^ ; ^ tiotftfal p 
cogere * B. 
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4uostorè''neces^i^io pétaiLi4§ (i*yj-^^?iiuep^ 
. do^ cm^'chp i;^tte le ^màhiaré^ à^i^lSìNìsi^ 
^ìaduif (sacere iigukimeìym ^d* W^ro Ifiotati ; 
{perciocché qaegUMafaest ^bid^i<ìkfiL^vaÌ2Ìii!iei 
ironta^o di Pisa ^ ^ii»|ì dk^bffloio ' c^ivi i «Md^o 
pqtaÓ9ec!e per lo x^oiMorark) :qiaeUioi;l3ae idicè»» 

^ ^sdoL> Quanto dìlacf>riiiia' parimi i&^^paéiiò 
«iogtro a^tertimento voice d por ItNrova |iiedi 
^t;i9Jobe cosa che , ^' ingrasfii ; dt^è tttl jcoìi* 
Coirne che essi daTaxiO'lovo,' eglino' '^nne^t^alio 

' jUn mòdo di ao^eraarg^ir, il quale sènt^sàìrò 
mio ohe della iena stessa, giovava loro 
^Q^fli$ il ^ale io non so oggi che svitai in*' 
jlerameaie qua in parie ' alcuna : /ma uMà 
èta.^^ proprio dégh UJKvi , anzi serviva alle 
^ti ancora e a ogiiì altra sorta di frutti} 
«questo era che larP^rimarera , fra 51 tem«» 
pò (ohCiCOiaiocia. a) trarre il vento marino; 
e J'(!^quiiiozió di quella stagione , egliii0^a<> 
conciavano le viti , come si dirà qui gH 
Uhvi^-edil Settembre, innanzi che,va3t9* 
sero i freddi grandi ; e in sul cominciare 
iicTlè' ptóVe eglino lavoravano al pie à^lt Uli^ 
-vo, e vi facevano intorno a modo d'ima 



•L..:. 



Digitized by 



Google 



|)0zzai\g1ierft (1)4 e i^m\ì voltavano uno o 
«1^ (SQj^heUi : perdb^ qi^eslo scusava molto 
iicil/Bl l ^iàj^ . e iiièlle . (Cdlioe , i quali «lobi » 
qóan^Orpm iKemvano le piove ga;(|iardbe^ vi 
ì»mhicevaaQ U lerpeA tolto dal Sole la Suite 
»iJBfiatàv<ferfluuido6Ì quivi qnelf acqua tor- 
lùifai e!ierroGil': 'e;cfisftv senza tornarvi poi» 
o^ {^iaiisenp altra brì^ , e sostraervi spesa , 
vtRr^lzavano F Ulrix) o ^Iti^a pianta del fiore 
della ì terra v ^ la £eK>evatio ^ar bene, e go- 
dere 4xitt* il Verno: uè poteva ^questowodo 
di. governarle nuocèi>e loro in tmrié alcuna , 
róme fet qualche volta^ il concime, il quale 
non «empre giova, ansi alcuna Volta, se* 
eohdò ì* temporali (i) che seguono, »uoc4 
£ senm &ÌI0 alle '\ui granai nbn si Aik 
dare , se già elle non fossero moka veccfie 
e stentate, che arr^cheivbbe lor danno!; 6 
feii^ebbe il vino grasso , e che si gnà.^teiitobe 
agevolmente. Mostra esser vei^ qvésOv e 
aconforta dal farlo quel ^ che si di<^^ h tio- 






<i) Qaesta maniera di ^av^niàte le piam». era chia- 
mate da* Lathu , come più sotto aceei^na ao^ I! Viet« 
tori, aHtaqueéu-e. ColiimellA ^ tràtt^nOo 4eUft^ià9'dtee 
lib. 4. cap. ^, Ahlaqurare omnibus JtUumnis cyortebit primo 
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. ( p Coi^meila lì\>. S . cap. 9 . osservò , che Plerwiuiue 
MàhlocUiiccU et kumidìi ^arhóres museo infeOàniiir^ 
^uem nisi ferramenta resecueris^ nec fructum^ nec laeuan. 
frfmdem alea mducet . B. 

(2) Ovid. Solent hederae ìùngos intexere truneos . B. 
EUetm ^MaMcmla mai non Juù Ad'alher sì . Dast. Inf. x5« 
Ed il Petr^ Qual per tronco o per muro edera serpe, IC 

ih Queil^ tarmine. 'Attri^'fif detto delle piante, dkt 
patiseonov è pffeso da* Latini » i spiali dissero éHtbon 
pistatur . B. 
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€ ^tstrtisge ètìÉttSiiivy, tton ^asenindò parte 
alctitià^tf^fessi; thé'.eHa lum impigli e roda t 
e doVirébboiiè tìùfr -iteAere queliti tali /^^ 
re!Btì*:fi)-aprt té tìiurat e le fc rmiAnré/ 
E àhcòjÀ • opittitete éf hvoralorf é& tefif tì 
pia? hitf^MlÈW^ tlké ridétta bhoc* aÙfe qtié*; 
«a; hHt^pfì}^ ^a Vi^i^iicda addoW i dhé' 
faanild^ purè sì igfWssà tòrtecela; e ^tìtr si 
ru.viAt>'4roiicllifMs« I Àéto pur che- eDk'sia 
m^JMtk agli IDm i^kte haanòsi éiKcàfa l>ti<24 
eia. Yede$i qMstò eir)x>re còttudesse ii> ttioìf i 
laogl^V^ masstmattiieiifé molttpliestò ^néUa 
Vàlaelsa, bhe non si "vei^ognano gK scìagcr* 
rati per" rimetto di poohé meria e di 'pochi 
tordi eèe Vi pigliane su il Gennajo, iinpa'< 
niàtidola, làsaar ir ì»ale^ guastare sì fru^ 
tuosa pianta: iKl qtiafe en^ofè s^ba a jH^ 
mec^u^ ad ogni^ iBodo ^ come atnttKHiisc^ 
àn^ra Teofrasto i thù ^éoapre si sotìt> Iw^ 
vati dtE^*<^ontadim gròssi e ignoratiti^ Vqgliiyi 
no anéora i medesmi ttiaestri di qaesi^^rte > 
cht d sterpino loro d^in stille h»hei^y<fgré 
anno i %liuoli ; e questo terrà qoik». ^tò; 
quando scuserà il modo ^ oggi- qua distile^ 
so^.dLc]i^ io parlai poco spprajLJpfiMcchè 
in tin medesimo tempo e quasi cpl|a mct- 
desioia opera potremo arrecare à^ Ujin 



(s) Saco eiò cbe ae <dlc« ColìnnelÌB iik ^ ^|>. $* 
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[tir ireste ^e&nu 
ini irnkahcatiov i 
fuétto inlssterda 
«> agli lJli)^Ìj;»1e 

I óosieUa ^ mtìffùix> 

^epéot^re t! fratto tfiqifesUi^iattid^ fc^^ytìdi 
hpi^z^^ào si hoòerebbe in molli? i^odStì^ 
lTli^l,''e alle vtlltre titebt-a e Ció&e(À^&>^^\ 
Oìì^e • tìòi caviamo IP ' frUUa (f ) j' ék*^ ^tìK)ia 
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jpattscOEio càe ellé^n 'sr . jMittanor , . e 7»gf jugUpo 
noho'jdal < far ^eslo ; mo^^apdo , k)^ , |^ 
éeidblo* 6gl4 si perd« in bucala pail,^ ii 
frutto éell^ an»6 €^^ tieplr^ pCKci^ociiè i^ 
isieaìik^coQViilrvé si? ispiceaùia ^ue* i^mficelli* 
(4k>yù atevà ad uscìip w 1a H»gna ; i€ ^ pfi 
1^ idiv^ percòsse m tei^cèMno, :e, ;Bfk4<Qulate 
initi^iato iu^)ra mane^^ diio: onde ig$si W 
rj^ond ^dke die si colg^DO con inailo , e 
igu^(e igmide e 6^14 r oome essi gli c^a- 
iaa^ano, digitali j ohe si^Tede cbe.M nomi- 
tiavano cosi a <{u^Vtein^ certi coma guanti, 
ma che coprÌTano solo le dita^ noi gli di* 
clamo ptjr fa medesima cagione ^ditaHij^r- 
chè essendo il cuojo duro , venivano a pre- 
Ttnere Ttilive e infrafineriet coglièndési^quel- 
tè nèV mezzo del \^no, ne ppte44o,SQJ^ 
portere ^-^mto freddo le yunle delle: dita , 
tìcoi^évaìio allora a q[tieSlo rimedio , il qfn»- 
-!e, come giovava alle dita, cosi nocéya,aV 
l'ulive che si: e 
ceya loro anòo^ 
i rami carichi 
ìiOf come s'usa 
sére r ulive : e i 
Bò 9 era vietato ( 
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U, cpiak eomafidftiia che non si striscuiss# 
rUliyoy hj^ ai battesse; che non Ltimo''io9 
cheiaterof vaglia dire quello, Oleam ne 
<fMr»2§Kto #.che.qadi che noi chiamiamo stri* 
sciare. (4. e icp» , ^fr (^ando forte il ramo , 
far 4;aa6are Tulive, 1^ quali vi sono sopra « 
nelijpaMere che «ssi tengono perciò legato 
a cmlcda. Quando pure mal si poteva al- 
trimanU ricorre questo fruito» che col hat-. 
lere i rami 9 avevano r pensato ad un modo 
che si veniva mepo a nuocer loro; e questo 
è s che si pigliasse in cambio d*una pertica 
dura e grave » una canna , e non si; stesse 
fuor^ voito verso T Ulivo, ma sotto, e eoa 
leggiermente si .percotessero i rami in fuo- 
ri, o più tosto si scotessero; perchè a que- 
sto modo non si scoscendono que* ramuce- 
gli., dove, noi ^abbiamo ad avere . fidanza 
che Taltr'anno vepga su il frutto: ed era- 
no d* opinione che, la negligenza, usata in 
questo fosse in non piccola pirte cagione <, 
cne gli Ulivi non rendessero frutto se non 
de' due anni l'uno, o molto poco; percioc- 
ché bisogaava aspettare che rimettessero pri- 
ma que tali ramucegli, i quali sperano nel 
battergli spiccali da essi e rotti. Soggiu- 
gnerò ancora ( il che serve a mostrare in- 
teramente in quanta dignità era V Ulivo ap- 
]|^resso agli antichi, e la riverenza che gU 
portavafio i Greci ) che essendo in que' tem- 
pi giudicata questa pianta pura e senza mac- 
chia alcuna , come si conveniva a Pallade» 
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hi ttuafé libera *lteW' kit»éAlrì€)€'(0 i^'^g'l"**^ 
xnedesi^tiieWlèf t^vàidò^tsbe qtie^i i (piali» 
cogliéVimH Mie fr4tuj> *e*ai 'fòsserojiari 'h 

egllfR*^ *eillraSiWè iìi>^<]^fo ; ehesi parti<«i<>j 
àAÌÌèi^ìò^[^^¥nìÌM^i ttaoj^lie , e »rion ^ da' ktto^ 

ràfrrefeShé^ ^n(^òya''qiitìgH>'UMti>a¥eètei^';^^ 
midér %fag^ot*' fiottio 1 "E "si' Iretai^tid a»»-' 

gii^ UHvi a* giovanetti réipnì ; e dà ■ qttcsto; 
sPfcfedeva quivi ehe ttaie^sse quella* g^^attii 
còpta d'oliò . Nel- ìpotkn^i , il che s'usa 4è 
fere ,^'€bite tihe sofia d*cpi*re Tuliv^f, TCPètì^ 
fe PrfiaaVerà, e tnasàiìnaméote qnàftdo xx^Ò 
stata gran ricolta , stiuìaild che «i jk»sà tìiir 
errare' af levarne^ pócht' rame die trt^f^ì (^yì 
■e se' bène questa opeàaf ricerca periiiér, %è 
per* lanciare i rami òiù atti à pt^u4*'^i^4t- 
tò , tì ancora per lafe che T Cllitd ^Itbtóàr 

' ■ ' ^ .^ '■' . . ; * I . ■ . 'i j-' ;^ », -K 

,. »■ ■ .-. i * ^ iT' ^' '<;-•. 

(i) Qiiìndi alcune medaglie di Pier Vettori tene^ 
meritissimo di questa manta hatmo àel roTès6ia uiiè 
PaUade. M. S 

(aX n Uavanzati nella Coltivazione Toscana. Cosi 
farai agli Ulivi vecchi ^ potandogli alla impazzata ^ che non 
puoi nel troppo errare y etcetto i cot^giwoU che mki'^Wflio^ 
no f^ser tocchi o pnco ^ e gli altri stare aperti o in vetnifi^ 
ne ; eoa queste diligenze gli terrai freschi e morati y e arai 
ulive ogni anno • B. 
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in k^hiiù^ne nioifo «o ne Jievi , gitì^iq^jift^.^ 
ohe egJi giovi :4;a9ito piace a questa p^i^t^ 
reteera» 'Comij^'è detto , rinnovata . Yo- 
gUotioc'^tioora '.che quando si ypà^,^ i& su 
qcud^ehe> Dltvo un ramo assai più goliardo 
e l^èseoicba ^ aitò, che e$so. ^si .tiigli » af- 
fernuinilo che nou faoeado .cqsì>, il iresti^te 
ajtif istei^ebb^ ^ imperocché il rigoglio corre 
tutto' qnùvi : ed oJtre che si gua^terehh^ 1^ . 
vagf^ forma leggiadria dell'Ulivo* perchè 
direnter^ebbe , come dicono^ i cox^Adioìi.»,; 
^corticato (i), cioè lungo e schietto a .^ìmir : 
htudine d' una pertica , ei renderebbe tappi > 
frutto ^'fissai. Qua^do e' nop par Icìto <^€ì% 
gli (JKvi abbiano «lolto bisogno d'es^ifirQ 
potati^, ovvero che i; contadini aspettaop % 
piepa^rièolta, per non se la scemare «.egUoq 
«sano «olo di dibr^ispargU,. che co4 cjbix^^ 
xnaoio i nostiri qUel che;,-&MD non ip'^iJXir, 
ganno ^ dicevano i Latini intprradere pli,^ 
veùum ^b) ; pioè quando gli DUyi h^nuq 
troppo^ folti i i^mi giovani, e le vf^rm^Uf 
dentro 4 scemarle: e così venir ad aprirgli,^ 
acoiooQhè v^entri più agevolmente il vqnta 
ed il Sole; il che gli Scrittori affermano 



(0 Sperticato dicesi anche d* uomo o donna di spro- 
porzionata lunghezza ; e figuratamente di chi ael suo 
operare non abbia regola né proporzione • B. ^ 

(^ Plinio lib^ i5. Oleae attondentur ^ siciit etl^ites y 
AÌquc eiiam ititerràdC gkod^iit , B. *^ ' 
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€0ter m^fio fani dq* àné anni^ Inatto $ .dotì 
cùùinmsà\o ogni unno» Usaóc spcfiao diiiC.ij. 
coutàdìni di qualche oòtalé Ulivo., vaku4a- 
mostrare la ne^ligeuza che gU k "O^^atQjin** 
tomo, ed il bisogno cha ^egti arcbb^j^i I 
questo governo, che pare -a Tedieclor imi , 
bosco. Non voglio qui lasciar di dii^c^^'^lbd , 
nel parlare di questa piaoia ^e dif*$u(tM pih 
ri (i)^ donde ooi enttiaiHM in .^peii^aii^ 
d^à^^erne ad avere bunoa rioohfi^'.e.'iipmijrer 

3uell^ »ó<^o empier ^ Torfia, noi abbiamo 
uè termini che non veggo si naÌMìo nesli 
altri frutti. Il primo si è 4 che qiyiQao 
r Ulivo ma^da fuori quelle boccioUn^^, npi^ 
chiamiamo nel nostro parlare questo^ ipQta 
della' Batura , mignolare j «' poi ^rqùandk^ 
quelle' tali bocce s- aprono, diciainci ^gU 
Ulivi fiorire; il che noa mi' pare, che .s'usi 
»egli altri alberi, come' dire '^usiiU, ciriegi 
o peschi ; se bene anch'essi^, prima cheiSi 
vengano ad aprire gue' fiori , scuoprono le 
bocce , ma non pero le tengono chiuse tanti 
giorni i quanto fanno gli ( Uvi ^ i quali, al*^ 
cuna volta stanno con la migna chiusa tre 
setlimauie, ó da vantaggio, ^on trovo già 
che i Latini avessero vocaboli nei mostrare 

Jueita cosa : ma mi pare che usassero k)l6 
i dire Jlorere Qleas . Non veggo ancora 
donde sia venuta nella nostra lingua questa 



(i) Cic. De Divina Agricola cum fiorém &éaè indei^ 
hmeeam quoque se visurum piUat B* 
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voce ^miguolare (i)^ che dalla Laiiii)i» miéé 
quasi tutta eirè uscita ^ non deriva già «1* 
la ; la quale ^ conie s^ è detto , non aveva 
distinta coh particolar voce questa prepara* 
zion degli Ulivi. Questo mignolare dùnque gli 
CDivi copiósamente, se bene egli ci rallegra 
alquanto , perocché tenza questo 1* uomo 
non si può promettere provento alcuno » 
non ci dà pero una certa e ferma speranza 
^ largo frutto ; né il fiorire ancora che 
seguita a quello di necessità, ma quando 
pnma e quando poi , secondo il temporal 
the va; che vuole il Soler Ulivo e i giorni 
caldi a voler che la migna s^apra : ma più 
ipsto ci promette abbondanza il cascare de* 
fiori , quando le lor foglie si i&piocano fora- 
te ; è questo è il vero segiiale che s*è co- 
minciata a generar V uliva , e che , se non 
nasce qualche disgrazia , ne sarà sempre 
buona ricolta. Onde egli è osservato da^ no* 
stri contadini, come egli era ancora dagli 
antichi, secondo che mostra Teofrasto,,eioe, 
Se ^li è ^sfiorito bene ; perocché se in quei 



(0 Egidio Menagio nell'Olivini della Lingaa Ita« 
liana ) secondo le regole che sogliono usare gii etimolo- 
gisti , fa venire il verbo mignolarg da germeit^ in qiiesU 
maniera : Gemen ggiiiUnis , germinare ^ germinuUmy gemi'^ 
Mutare , minalare^ mignolare . Può anch' essere per awen* 
tura detto mignolare ^ quasi minimare ,^ t che dalLat. mi*' 
nima \ mimmorum , venissero la migna tt i mignoli , onde 
digi^us ri^nimus , dito mignolo . B* Anton Maria Salvini 
netlè^suà traduzione d' Auacreonte Ode 37* Vedi U iiùiie 
nV^y E il mignolar t ìdwem M. 
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^mp9 foss' 

«uè, U fio 
rcL, caschi 
e non yen 
tugetto è < 
^ìmaso in 
principio I 
ho pallate 
Tolmente e 
glie mancs 
^imamente 
4WUuto aiic( 
qiiandp le 
^igna , e' 
..e grossa. ri 

>sta Uiffereom che è fra gli alberi , e tutto 
, ^uel che nasce della terra : che alcune pian* 
te Qd i^rhe fioriscono , e fanno il semenel- 
Ja punta e sommiti loro; e alcune altre 
dalle iatora ; e alcune di più in tutte e cìue 
^queste parti, come T Ulivo ed alcune altre; 
ma non sempre V Ulivo , per tutto a uu 
modo , come s* è detto • Celebrano ancora 



(i) La speranza è cosa propria degli Agricoltori a 
ài chi sta attento alla coltivazione dìellA campagna; poi* 
che per niolti mesi si «spetta sempre il fratto degli al- 
beri e del terreno . Tibullo nell* ultima Bkgia Aéì Ub. 2. 
disse Spes alit agricoUts , £ Dante Inf.- «ant« 114^ di quel 
.villano che si disperava per aver verità la campagna ri* 
coperU di brina, ej^i tutto si rallegrò) perchè- il Sole 
ì^avea distratta, disse: £ la sperduta tiifgtàvugMO'. 9% 
J^eùùori Colt, degli Ulivi ir 
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gli Scrìttoli Ut «r^robui» $Me§v^:IS*rmd)é. 
utilità^ che fé pe puj» Irarre » ^> ^ ^ il<^oiio 
molto cbe gli nomici di que^t^iiip&V U<oh# 
iniervi^eiie «noora ' n^ no6t ri , non * 1* Mpresr 
zavaoo • Ma acoioQclfó ^[ualcaa^^^ u ohe 
interverrebbe agevolmì^te , 4109 4 tMJUt ^ 
ve 9 rifii^ii^ò sotto T autorità loro^ M. Ca^ 
tooe iunanzi a tuui la commendsEb e^poxv 
ta in cielo oon moke lodi ohe }e^; e 
coA M. Varrone , la sentenca del , qu^Ie 
è tfueka (i) >> Dell' ITlivo si cava 4oppio 
fy tratto;^ Folio ^ il c[iiale è coaoseiuto da 
H tutti, e la morchia; futilità della qua* 
^ le perciocché molti non sanno, si puè 
I» vedere 9 che ella» gittata fuori de' maci» 
^ nato) , corre per gli eampi 9 e npn $òki 
I» rende la teiTa nera dove ella passa, ina 
y> se ella sarà molta » la abbrucia e fa ste« 
1^ rile: dove questo umore, usato in debita 
)» quantità, e buono a molte cose, e serve 



parole latine .della citata sentenca di 

ip. &S- Ex Oleu fruci^t dupiexi. oleum ^ 

tmi, et a^turf^j cujuf uUlitatemi tfuod 

licei ridere è torcuUs okeariis fluere in. 

un denigrale terram , te4 muÙitutUne fa^ 

is humor modèpus , ciaa ad mtUtus res > 

m pertineat t^ehemenier , 4iuod circum ar^ 

^ tdi tolH^ maxime ad Òleam , ti uhicim^ 

fi4e im agro herba noceat . Olire «Ha morchia , %\> eara^ 

un' «Itra utilità dall* Uliva, e ^[oe^a è la sansa, cli*à 

il nocciolo dell* uliva « spogliata della «sua carne, «e»> 

vatone folio: |at. miu/ma* Xa sansa è^tm'oitiiiKi ^spezie. 

£ braoia, per lo gran calore che bruciando^ ettfitmì- 

Ibaoda ; e per mantenere, in se mollo U teco. J^ • ^ 



Digitized by 



Google 



i63 
it gi^^Hardimente alla eoltìvaEioneldi^ibaiiijn, 
f» eencios^chè ri "veMa iotomà idle barbe 
9» ^ fralii ^ e sopMi tatto ddl' UHyd , e 
H dovunque nel (ram^ Terba fa dàtindr. 4c 
Questo adcmqae è ^d che ne parla brevts 
mefUe Varrone ;- ma Catone (i) ^i si ìdi^n» 
ée mdto più, e viene a* particolari, iqaaK 
io lascerò 'per non esser tedioso » e percioc« 
cbè si possono legger^ ouivi ; Veggo baie » 
cbe intomo a ciò oggi le persone sono dd* 
In medesima o{Mnione cbe erano in (jU^tem* 
pi , cioè che elle non ne fEumo Bhmtt niu* 
na^ e lascianla andar male. Sono ben cer- 
to^ cbe fracida» oltre agli altri comodi che 
sene possono trarre*, come mosimno gli 
antichi , dia feia buon concime per le pian* 
te) ma non ho mai inteso che dia s*ust 



(j) Ncm credo che sia per estere ditearo a cU lec« 
e U rapportare atcune di quelle particolari cote , che 
ella morchia aold Catone cap. 93. CUa si /metùm nom 
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molto. E finaliiiente e itialage?oIe a^caru^e 
alcuni colali errori del capo alle persone; 
come, circa a questa medesima materia, che 
il colore bruno nelle ulive non sia segno 
elle elle comincino allora a maturarsi, m^ 
piuttosto a *nfràcidai*e , e che elle fossero 
mature/ prima , e strette allora , areUiona 
versato più olio ; perocché oggi ciascano 
tiene per fermo ialtrìmentr : e similmente, 
che passato quel termine nel quale Tuliv» 
son ' mature , se beu poi elle ingrossano, 
crésca la carne ed il nocciolo, e s'empiano 
d'acqua; e non cresca il liquore lor natu* 
rale ' e buono : onde io sentii dire ad un 
contadino , non mica de' più tondi , questo 
Ottobre ( essendo state in que' dà, nebbie 
graAdi ) che quel tempo era stato [a pro- 
posito per Full te, perciocché eir erano in- 
grossate; dove prima pel molto seòco, erar 
no troppo suzze : ed io stimo che le troppe 
piove nuocano loro e corrompano ròlio;.^ 
sopra tutto le nebbie , che è umor grosso 
e materiale. E poiché noi siamo entrati un 
poco nel considerare il tempo , quando 
r ulive cominciano a maturarsi , e quando 
elle s' hanno a corre nella perfezion loro, 
osservavano in questo gli antichi Torto e 
l'occaso dell'Arturo (i): perché ^ora era 



(i) Libanlo Sofista nelle Lodi dell' Agrieoltiira , àà^" 
$e , secondo là tr^dusione latina : Ai^ui nisi agricoia de 
TUjadibtts ^ aliU^ue tideribus ea nóperU^ qumc^ scienU Jàium. 
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dsanza di governarsi ne* larori delk terra » 

secf^odo il T€nir su o F andar sotto di cmat^ 

cbe stella o figura celeste (i) ; il che i la^ 

voratori de* campi attendevano con dtligcn* 

. za ;. regola ceita e lontana dà ogni errore^ 

ma oggi per loro non intesa e al tutto 

abbandonata; che si servono piuttosto in 

ciò delle feste immobili, secondo l'ordine 

àeih. Ghiera Romana. Giudicavano adunque, 

che quando nasce e vien su quesia stella , 

il qual tempo è passato di poco mezzo Set* 

tembre , egli si cominciasse a generar Tolio 

neir^ilive; onde i nostri contadini ancora 

banbo questo proverbio , e usano dire » Per 

Santa Liperata L* uliva è 'nnoliata (2), « cioè, 

vi comincia ad esser dentro l'olio. Laverà 

stagion poi di corle stimavano che fosse, 

5uando ella aàdava sotto , cioè intomo a' 25. 
i Novembre : onde il mese atto a questa 
opera, e nel quale ella si potesse fare con 
ogni vantaggio , era giudicato esser Dicem- 



suni adjurmnlo , nomea quidem agrkàlae sibi ^indicare pO" 
ierit j sed à re^ officioque plurimum aherravit • B. 

(i) Del nostro Piero così parlò Francesco Vettori 
mentovato di sopra: Non lasciò di gustale quella parte 
deir Astrologia ^ che riguarda r Agricoltura e la naviga-- 
%ione . M. 

(2) Dopo scritta la nostra Opera parecchi detti prò- 
yerbiaii Fiorentini rimasero men veraci per la Correzio- 
ne Gregorìaiùi , e tale restò^ questo. Uno di essi proverbj 
era 2 Quel dV Santa Lucia ^ E il più corto di che sia ; altra 
fu II di di San Tomèj Crtsce il dì quanto il gaflo alte U 
pie • M» 
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hre (i)t come anco» oggi « w cosa alcitim 
jumimpediflce^ 4*<^<^i^^ ^ ^^ '(^* ^ 
€ccf ancora f che quasi accenna quello «k»» 
iOr^ na iJtro proYcrbio neVinedesiint ekia 
diconp 9 biafliniando audli che sono tn|H^ 
ÀòUecUi 9' e mostrando loro guanto , irua» 
. gannino »Chi Yuid tutte TaUv^^ idionJia 
tulio T olio: echi vuoi, tutto ToIìd» nnìLtihn 
tutte r ulive « conciossiachè il fine dd coi^ 
ladino ka ad essere avere assai q)io e n6«l 
assai ulive; il che interverrei^ quando 
eglino ie oocliessero non ben anoom mati^ 
re 9 nel^ quiu tempo non ne 90fno ite mdb 
ne dalle gagliarde piove né di^ iieeeHi : e 
cosà ^ come si può peccare uell esser troppo 
sollecito^ cùA »icora neW esser troppo^loAto 
e tardo ^ Mostrano gU antichi « che il ì»- 
sciarle star moteo in su gli ulivi , non è 
utile: il che nasce dalla negliaenka de^cooi^ 
tadtni (3) o da cercar loro di fuggir la £k 






(t) CoUimelIa lib. i2. cap. Si. Medim eti oUviimf 
fUrmdque iniiium mensis DecembrU • Aie» , ei ««Ir hoc um^ 
fus. aoerhim oleum eot^ficktw , ^uoé ¥0€miur meitknim^ tè 

rum, • B. 

(a) Per la soddetta Tariaziane si procraafiBaao In 
bì • Jf • 
servato anche da Plinto ìib. i S. capii im 

parsimonia , ^hoiimmi propier impendium 
tur tu decitUa Oliva . E più sotto: BU«« 
um tempus ^, abiufàunt ^eiUeniihus aìinuar 
ocum . 4''gfimtUum eit\ fuod miti pni$ 
^ nevai vini resunuuUf (U di^fidUuif cm% 
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^ca e Ift^spe^Rt; e^noiomachi spesMiroke» 
.per.omn TiiTer a-oerre, aspettano che Mq 
cag^iaftO' iila pet k>ra; do¥e io onesto lem« 
pdr 111 pù modi Be »m male asaai , e^maso*** 
i^^meate n^ ò fatto ^ran danno dagli ani* 
-aaK , i ^uali ne sodo molto ghiotti^ e pia 
jdie f^i altri, gli stornelli, i tordi e i eo^ 
lombaeci: e camminai. do più okre in<]U^ 
9to errore» di lasciarle star troppo sopra 
^ nJivi, non solo si soraaa il tratto oel* 
ranno presente, ma ancora di quel che 
9efgae ; perdoccl^ elle cv n^umano V umore 
in mantenersi , di che a^aTcvauo a aenerare 
]e nnoTe » e tengono occupato il luogo di 
m^elk. L'n segniue che questo sia vero è^ 
ehe se elle vi si lasciano stare tanto che 
cominci a trarre il vento marino, > elle ri<» 
pigliano le forze, e caggiono ]>oi più ma* 
ligeTolmente. Puossi provare il medesimo 
CoU* esempio delle melarance; delle quali 
ancora alcune non colte al tempo . come 
wà Tifiamo spe^o intervenire ne* nostri 
orti , quando avvicinandosi poi la Primave- 
t^ elle sentono la dolcezza deir aria , si 
riempiono di sugo , il quale prima dalla 
stagione fredda e daWenti era lutto diséc* 
cato e riarso. Toglie ancora discorrere un 
poco deUe lor maniere, le quali, pome 
cruelle delle viti, sono molte e non poco 
tra loro differenti ; è cosi de* nomi • ro* quali 
oggi elle sono chiamate: ma non mi da gili 
Il cuore di mostrare sempre, quaU de*ho<» 
stri nomi rispondano a quegli degli antìahi» 
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per non essere sUtequóUe lÉuntère.desciit- 

te miniMameate » e per conoscere esser 

KriCohiM 9 andando i cketro' a eerti • segni ^ 
fifermare qneste cosi dette tesser quelle (i% 
Golumella, parlando di questa materia >di« 
ce :ess6rlie venute afUa sua notizia dieci- ma*^ 
niere sole , se bene egli giudica clie die 
siano più «delle quali maniere egli pone i 
nM|u« Il medesimo numero ne ho quasi 
potuto ritroTare io » che ètimo (se ben for- 
se' in yarj luoghi e alquanto lontani Tuno 
dall* altro , si troverel^no molto più no- 
mi , co^ quali elle si chiamassero ) eh* egli 
aTvenga spesso in questo quel che nelle 
erbe e n^Ii alberi » i quali in diversi luo* 
gin sono chiamati bene spesso per diverse 
nomiv'M bene essi sono i lùedesimi. I nonnr 
adttpque degli Ulivi, che sono in uso qua « 
son questi : morajuoli 9 infitmtoi » i quali si 
dicono ancora morcai ,'perchè le loro ulive, 
più grasse che quelle de^li altri , fanno di 
mol^ moi^ehia : correggiuoli , razzi , ros- 
seUini (:4) , gram^noli , brucioli ; orboli 
jue' che fanno l'ulive grosse tonde, le quali 
io stimo esser quelle , che gli antichi Lati- 
ni chiamavano per la loro beUezza (3) e 



(1) Vel lU». 5. cap. 8. Colamella lasciò scritto ciò 
che 4ice il Vettori . Olearum , siciu Vitùm plura generm, 
tue^arUtroTy sed mmeam notUiam deeem modo pervene^ 
ntfUtt PauH0: Jlgiana ^Mdaiana ^ eie. B. ^ 
: (>) I rossellini ùmno V ulive rosse . B. ^ 

(?>l CobaneUa lib» S» csp* S. Ex quOnu hacca jucm4 
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quasi dignità so^ra F altre ^ regie: ed i Gre- 
ci P/2^z2/^« : e così* tm* altra spezie, che & 
tiiire pur 'da mangiare , ma puttoeto tlun- 
ghe ed appuntate ^ simili a' testicoli , > onde 
i Greci le chiamarono Orclds ; ma . qneste 
al cibo non sono si buone, perchè hanno po- 
ca carne e assai nocciolo, e non cosi gentil 
sapoire : è ben vero che per ' ricompero 
le tonde sono meno salde ed intere , per 
essere comunemente bacate ; il che teglie 
piir loro non poco di grazia ; ^ma questo 
forse pasce dal concime che si dà a questi 
Ulivi. Columella le «uè dieci maniere ehiar 
ma per questi nomi. Pausia 9' Algiana^fLi-- 
cimana , Sergia , Nevia , Cuindma , Orchis"^ 
Xema^ Circites ^ Murtea {i): ina non ne. 
ragiona in modo , e non ne dà tanti tri- 
scontri che si possa arditamente dire , que- 
sta sj^ezie in tutto rispondere a quella. Della 
Licinia PKnìo parla talmente (2) , oltre alle 



diurna eu Pausiae^ spedasitsinm esi Megiac. Virgilio per 
lo contrario nei libro %. ^lla Georgica: Et amara Pausia 
bacca. B* . ... 

<i) Forte il morajaolo, dalle coccole nere a guisa 
ài mortella. B. 

(2) Plinio parla dell' uliva Licinìana lib, 1 5. cap. t* 
6on quetf B9$e le 8ue parole. Principalum in hoc quoque . 
hano ohUimU Italia tota orbe ^ maxime agro Venafmno j 
efusque parte , quae Ucinianum Jundit oleum : unde et ùciniae 
^Ha praecipua oUvae, £ appretto^ De catterò hmocùs Liei» 
niae nulla aHs appetita £ii tante volte citato Colum. lib. &• 
e. 8. Oleum optimum Licinia dat . Dell' liliva di .Venafr» 
Orazio Carm. lib. a. Od. €» llle terrarum. mihi praettr- . 
omnes Anguhu ridet^ uhi^nók Hy metto Métla decedunt^ vi^ 
ridique certat bacca Yenafro . Maiziale lib. i3« £pigmii« 
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fronift^e da me, cke Sovm isop qudlo lu» 
dkio -ella si potrebbe Ttlrowire ; perocché 
éiée the elh fa ottimo olio\ e le dà 2 vanto 
Mpra" ì*alfre T ulive; e vuole che Tolio da 
Venafro ^ il quale aucor oggi ha tanto uo^ 
tee , tragga 1 onor Suo di quivi . Ag^iuguè 
*di più. im* altra ^alità di questa uuva> la 
quale aucV essa aiuterebbcl assai a rinvenir* 
la , cioè, che iM» si trova aleuuo fuccelki 
cW àm va^ ddle jue cooeole. Io non mi 
^guM^ da qitesto vocabolo , se ben^ io so 
éhe patì' è mohò^ in usò della nostm: fiki* 
^ua i ohe noi non ubiamo di dire , eoecde 
a^UfiVo 9 come noi diciamo ordinariamente^ 
^coccole d^ alloro 9 coccole di ginepro » co^ 
'Colè dì mortella e "d^^era e di sanguigne 
^ d^s^hre piànte ancora ; perdocch* io tro» 
^0 'che i LAlim le chiamavano bocce ^ il 
icpxàì nèmé ^ questa nostra voce coccole òtf* 
timàmeu^e risponde. E se bene uno potrcb- 
l)e dire c^e ciò nasce ^ pei^ciocchè queste 
tali hanno il vocabol proprio, che si ch^* 
mano ulive , il che non interviene nelle no- 
minate di «cqpi^; non è che elle non T aves- 
sero ancd ^ nella, lìngua Lati a , e pure le 
chiamano ancora qualche volta bocce • Che 



.^p^ 



i^t *f/b(ftìH Oampohl iudaiU, kacctt ^tuafri i/tiguéaùm 
guoiits òtnUi^ et uiud oìet.% ntà lib, i.^ Bpigr* S%\ 
4tffl' olio àV ^esib Uiogo paktoDtd^t di^sei Uncto Cordila 
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muMr PU par ìsm» non ^ao wap^vpgKa^ 

.ne m g^ua , ^ < W i fiordi pajrtic<44KBMmte 
beiamo iofrt d^jJa «lyatìicbe , l^^papU^wa 
4t|»arf;; ì flNdi » pji^f «redai^ ch§ 4? IqòMk 
:iio^ y^^b^ in hnom parte re Italia^ p^ g^ditv- 
^, oìliieaU*^e, <pifM» cabot come gwfoc^ 
90 le gtaii^traipotaantif le ; yi»li piiPÌWra» 
<imnl#, spase l*Ali»» sa versarono la^ipicsta 
Mtdasìiiui no^ra T^nra» allettate dalla soavità 
de^fidba (i) m fMr uve; de* quali frutti di* 
ber pf0^ per mesto 4*t»i^ )or ^uoiba tor^ 
nalo a co» di Roma ^^ dove egli era lupgo 
tempo ^mogalo csetcitaudo sua ar^ , cue 
ve ne portò secdii : tal eh' io uou possQ 
vedere donde si neaca cbe i tordi fuggano 
^piesta, dlie Jba il sugo e il wo liquore i?o4 
soave. La materia ancora e U legaadi« que- 
ste tanto util pianta lym è disutile ; per- 
chè ^ oltre che se ne fa hef fuoco, i rafi^i 
lunghi che si tagliano quando. gU KìSnì si 



O) Aaclw IRomaiii ^^iuroiio amoi^ li «aAn* c«i|' 
tM » • poi f^fgiogar Carttiahie f eia alcuni ficlii ^oot 
fituthìj colti di tre dì» elle portar Catone in Settiito'; 
poiché aigofoenté che Cartagine era ire gtoiiMite di nsmm 
iootana • Onde Plinio pieno di maraTÌ^ia ebbe a diH» 
nella tua Storia : Suftra omma gidddm tstj quomkUfqut* 
dem duco mirabUius , iantam ittam Vrhem ^ H de IcbmìcMI 
Orbe per CXX. annos aemulam , umut pomi argumentù eper^ 
iMft • Francesco Marta IMolaa nelr giocotisfliDa Capi^Jlf» 
{n lode dflT fichi .• U Regno per un fico Ju dispenq^ K Cmr» 
fagme oliera ^ the UnU ù9m$ il cmpo /e' irmmr dffF -^m/h 
peno m Mm 



Digitized by 



Google 



«7* 

potano 9 serpono, per pali, e si reggono coft 

essi le viti , i quali bastano hingo tempo » 

Ser essere questo l^ame sodò e forte : e 
e' pedali one lianno bel marezzo (i), se ne 
fanno certi laTori sentili e impiallacciato^ 
re, per la lor Tagnesza, di cassette e simili 
opere. Grca la natura e proprietà di questa 

Sianta ( se bene ella è cosa lontana mollo 
all' arte e lavóri della teri*a ) non mi è 
parato da tacere quel che io ho letto in 
Ateneo , che ella è grata a* polpi ; e che 
questi pesci godono grandemente d' essa (2) , 
eoe per uscire eglino dell* acqua.» e venire 



(1) Marezzo significa proprìamj^te qael movimeol» 
che àiimo Tonde del mare mosse da qaalche soave 
venticello da mareggiare , ondeggiare . Viene poi appro- 
prialo a significare queli* ondeggiamento di color varia- 
to che fa il tiglio nel legname , a goisa dell' onde del 
mare. Qaella carta che tinta è a liste di più colori e 
ondeggianti , si chiama carta marezzata o marizzata . 5. 
. i%) Anche è sentimeiRo d' Oppiano questo , giusta la 
versione di Corrado Rjttershusio lib. 4. Extranae ornici^ 
iiae quale téUtm tUtingU Polypot , targorumque genus , pc^ 
iris amicum • Sane polypi quidem Mnervae < i. Oleae ) amant 
B^mas t a temitibtù M glaucù ,^morem> Traxerunt . Profecto 
mag9um^ mùraoulum .{est) desiderio mentem arboreo Trahi t 
pingtUsque stirpis ramis gauder^ . .Uhi enim fructuósa profis 
mare est Olea , Vidaìs in terris UtoraUs florens y ÌUue Po« 
typi meiu ^tcahitur y velut ad ¥e$tigium Cnosii.(et) sagacis 
caniSfiut, qui in motUibus Ferae. investigat obliqwim, gressum . 
perscruta^, Naris ex nuncio certo , et iUam cito Comprekenr 
dity ,neq^€ , frustratus est'» ad suum vero aceedit dominami 
Sic et vir^ttten statini deprehendit prope Oleam Polypus : Eme^» 
gii vero e pro/mfLis , et in terran protcrpU ùietabundus ; 
lermUibui ¥erù Minuvme aceedU. M * 
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ntl secco^, $e ne sobo trovati. «peno ar^ror 
appreso colle .k>rà gasobe un peditle d^UU**^' 
To. £ che aò «ia varo » ne dà questo ri^* 
scontro. 9 ed insietne insegna un ^Hacctvoi mò*f 
do di pigliarg]!, diceridos die se uno viaoda^ 
giù in ijns^ dote sia»o di questi p^ci un* 
ramo d'Ulivo, e .ve lo lasoi tun poco 'stare, 
senaca fatica, alcui^ egli tirerà anquactipol** 
pi .vorrà. aggraUcciati forte a quel ramo, 
rlon voglio ai ]>ià lasciar di dire ohe Uitti. 
gli Scrittori antichi a££erHiano,\che la Sta- 
te , quando i giorni . cominciano a scemare ,. 
le j foglie deir Ulivo si veg^no arrovesciate b 
dal qual segnale i loro contadini s'avvede- 
vano che egli era passato il solstizio ; cosa 
che io non rinvengo che oggi sia stat4, da' 
nostri osservata : del che io ini maraviglio 
forte, se pure egli av-viene quello appunto 
qui che fa nella Grecia, che forse quivi,' 
per esser quel paese più caldo, ciò vìen 
fatto più apparentemente che non fa sotto 
questo nostro cielo. Se già e' non nasce, 
coinè io stimo , da loro negligenza , che iion 
v'hanno mai posto mente; che trovo pu* 
re , cbe qualch' altra persona diligente ed 
accorta l'ha notato e veduto riuscire, cò- 
me è scritto : se bene questi tali son pochi, 
perciocché per tutto gli avveduti ed accu- 
rati non son molti. È ben vero che Teo- 
irasto, il quale è '1 primo che lo narri> 
mostra che egli pare a veder che le fòglie 
siano rivolte , perciocché il bianco non si 
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ytàe <U sotto; te bette Yantme ^i) ^kt lo* 
i^gHot 4a lai » efS^ma ciò fanl« e Tuek clie 
iQ veny elle a mcAiao • Dice di jiià quel 
graftde Aatore, questa essere proprietà rum 
$rìù drit* Ulito , ma éèlìst figlia ancóra , e 
delf ohno e dd gattero , errerò gattici , che 
è P albero che i Latini cfaiaoiaTano Popolo 
0lhf% che pooffo qui la parola loro, pel** 
che io Te^ cne ella è passata nella nostra 
lingua in altre ^nte ancora , ;>er di^tia^ 
guerk f conciossiacosaché nm diciamo fichi 
albi dal colcve. Ma Varrone, in rece del« 
Telmo e della t%lia, nomina il salcio^ non 
io se per errore , o se pure il medesime 
aditiene in questo albero , com* io penso. 
Stime io che ciò interven^, ]>ercfae il 
caldo smisurato di qua* giorni rasciughi tal- 
uef^e le lor costole e le foglie, che elle si 
vengano ad arrovesciare , e come noi dicia** 
mo a Vicartocciare; onde e* paja che il verw 
de sia ancor di sotto , e non come egli ap- 

Strisce neU:' altre stagioni , di sopra. E senza 
ubbio ^li è cosi , perchè il Verde non 
Viene sotto la foglia , come ^li ard>be avuto 



(i) Varrone eoaf«rma U dottrina • opiaiaae tt 
TsofitMto Ub. !• cap. -«So. PropUr hufiumodi res admiranda 
discrimina sunt naturalia^ ^uod ex 4fiàlnudanL folUs^ propUr 
fo-am versurami quod flt anni tempus^diei poisUy ut OUaf 
gt popuUs Ma , ei salix . Horum enùtL foUa ewn compera^ 
rmnt ir, toUtitìum , diàtur fiU$ie\ nee nutuu mdmirandum y ■ 

Juod fit in Jioribus y quos v0;aiU kdiotropia ^ ah eo quod ' 
*óUs ortam mane speUant ,) et ejus iter iìa iequuntur né 
eecasftm ^ ui ad eum semper specunt • Bk 
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« iwiii ' e , M h |»|^ HUtrameate ai mol^ 
tMSera«ii>a ^ tean^ntb sopr^i » O p(ù prd$^ 
di fuor»; perdio ristr^^mjoéi ^ fo^&Of 
Teoeadosi a ra^riocbUre « e^i caopre jUÌ 
(Manco : ii clie e cagione di qpeslo ingannd, 
per non n vedere ^Ilom sotto bianoo , eo» 
mbe Q^U altri tempi int^ìe vedersi . E^oe^ta 
nostra voce iaGartoccia ( derivata da qcie} t 
come vasetto di foglio , nel ouale cbiMggo* 
no^K Sneziali e altri artefici molte merci 
che venaono, come $emi e altre cose» ri* 
dotte ili polvere ) dichiara bene la cosa » e 
la pone altrui innanzi agli occhi : e io Vbo' 
manifestamente notato nelle foglie ancora 
del sambuco; se bene le foglie cU molti al* 
beri si arrovesòiano al contrario « che' quelle 
dell* Ulivo e d* alcuna altra pianta simile • 
eipè^ che la parte di sotto e dove è pia 
in fttora la costola^ è quella che cciopre^ 
come apparisce in quelle degli aranci • Non 
m* è ascoso , che un altro Scrittore Ls^ti«^ 
no (1)9 ma di manco nome» afferma ciò 



* (t) Parla qui il Vettori di AgeHio, e ciò ti race»* 

(Re da ^elk> che egli dice poco piti a basso • U paste» 
dT 4gelKo è qaesto .* VtU^ se tonptum , st emUium est ^ 
fUim Oiearum arborum hntméU 9 ei iélttUiaU die cower-m 
Hi et qume pars enrun fiterat inferior , atque oeaMoir ^ 
emm ntpra jUH ( al. ferri ) ati^ exponi ad ^uiùs , «e 
md Soùm . Quod 9ùkis ^fuoque semd^ alette lisnMii eji^m* 
tiri '¥0leniihus , ita esse visam est* B. Del rinanente chi 
appetta questo Scrittore Aulo Geliìo aon è destinila 
di saWe ragioni e d* etempii • Mi ricorda , che 1* anna 
176 r.m una ftubarbima po^ssessioiie de* Signori Paganelli 
qaestai tnscrizioae in «lamia ta trofilt t. r* e* 
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GoLlJS^IV, appresso di me è dimandato soUUUum tanto 
quello che segae di Giugno , quanto quel di Dicembre | 

" " ' "ij e XIII. KaL Ja- 

> posto in luce il 

Rich») ckè vìtu 

VxiU'Kàl, de*>re- 

: ma il nostro Att« 
. Scrittóri Latini^ 
te quello che cor- 
Crinito JDe hénesta 
veteribus evenire itk 
mpore frondes coa^ 
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177' 
B<m ho già' osserràtò/se ^i iniendene i} 

medesimo nella braina » che nel sc^sii^^ 

5 è The letto in alti-o Scrittore , che in- Agel- 
o. Non è già dubbio che le fogHe sec- 
efae e sprecate dair albero in questa stiagiio>- 
ne-non $i arroyesoino.' U Sole operar^ unii 
rìmìl cola in n^lti fiori è notissimo, e te- 
nérgli/volti sempre verso di se » onde ngi 
gli chiamiamo girasoli; e i Greci pei* *h 
medesima ci^ione gli dicevano heU€>ùrcfi » ' 
perchè la mattina e* sono volti: dove si Jieva 
li Sole , e accompagnano talmente il viaggio 
iub fin che' e' va sotto ^ che eglino stanno 
sempre rivolti verso di lui . 11 medesima 
ancora «visibilmente si conosce aw«aire ne' 
fiori dd lupino, che anche questi s^uitano ^ 
il cammino • del - Sole , da che e' vien. su , ' 
infih che egli si ripone * Or pcùchè io '^ho" 
con girande studio raccolto quel che ho 
ii'ovato di buono negli Scrittori (i) > e quel 
che ho osservato da me in lungo tempo sopra 
questa materia , tutte cose , s*io non m in- 



(i) Il Vettori adesso pone fine al suo Libro , il quale 
per tre molivi, non ne ranunentando molti altri» si può 
dire assolutamente, «he égli sia di tutta la lode e di 
tutta r ammirazione degnissimo • £gli è statò composlo 
da Pier Vettori ; e questo\^solo nome potrebbe baslara 
per dargli tutto il ctedito , ^ tanto è celebre il suo Auto- 
re . È stato composto con grande studio ; poiché è stato 
scelto quei di buono, che negli Scrittori trovare si po- 
tea, e in esso inserito e trasfuso. E finalmente è stato 
composto da chi ha in lungo tempo molto oss^vato col- 
r esperienza intomo a questa materia • B. 
VeUori Colt?, degli Ulivi i% 
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gatmo» èBL d^sfbwpe «gm «ornò' a ftìnm 
^more a qiieata piatita e ouMDdirla con 
IpYQ diligenza « porrò $9e a iiueita mb £bh 
tica f coufortaoao le genti che vivodò. ta 
luogo che la produca ( ti che è gran fd4«> 
eità d*tta pa^ ) a loetterri studio e for- 
^BÌrseoe il più che possono ; perciocché Ymn 
di più che r altro troveranno es^^ervi éen* 
tro.itifipito piaeere od - utilità: Eiid^^endo 
già dumila anni sono da una persona inge* 
§A0^ stata chianaata Tarte del lavorar la 
«erra » madre e nutrice di tutte F altre arti^ 
iopra tutto mi pare da commendarla , che 
aboia trovata questa pianta e insefi;natala 
èustodire* la quale serve a tante e si vario 
arti 9 e sopra tutto alla gagliardia e sanila 
4el oorpo e aUa perfezione dell* anima^ no* 
•Ma i la quale malagevolmente si potrebbe 
oarcare seosa Tajuto del suo noUl liquon^ 



o^'^-i •^■'vi ■'""•"« •*-*' 
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^ lgeUi0^ o Aulo Gellio a cor. fyS* 
AgrìcoUori più utili dt? saldasi 4« 
Ae^icoltura arte liberale ^ e sua necessità 3L 
Alamanni Luigi ii. io6. i3o. 184. i36. 
Aligeri dedicali a^ Numi 64. e 67* 
Arte della Lana in Firenze 67. d^g^ Oliare 

doli 104. 
Assedio di Firenze 109. 
Assira Pier FU^^ ^7. 

Baldini Bacokì 43. 
Balsamo che cosa sia 58« 
Benivieni Antonio 43. 
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Bianchini Giuseppe lodato «4^ e^ViSÉ^^ -^ 
hoboli^ già dmò "^^Uì^Qta^rdm&^in^ 

periate 78. 87. 
Bresciani Benedetto 92^ r. A \-.v\ 

Brocchi Giuièppè Maria' i3r, •' ^ 

Canonici di^ S* Mooftìrvù dìd ì^eéé&ì^<'^. 

e So. 
Casotti' iGio. Battésttt^loA^ 42^^^ \^ \ ^^^ -^ - 
Cerri nocivi rig. ^^ '■ ' y 

Cogliere Fuli^e come si dee fare \ò^4^4w^* 
Colline^ di Pisa fbrtìU <Pr>liò i3iw 
Colombacci ^licMi ddS ulive 1^7. > -* 
Columella tradotto MS. la. 
Corbezzoli giovevoli agli Ulivi i3o. 
Cosimo I. de Medici intènto aiia Cokhìoh 

zione 42. < ^ ' ' .. 

Crescenzo Piero 11. 

Davanzati Bernardo^ e suo MS. origina^ 
le' 12. 106. 121. 1^9. 146. i5o. 167. 

:Dibruscare [^U UUvi> i^ ^ v» 

Dote agli Ulivi i5. 

Ecclesiastici fanno sovente per ^impr^a 
Pulivo 60. • . . . w \., 

Ellera nociva agli Ulivi i52. 

Filosofi danno pfec^U ^Agricoiluru.4* ' 

Formelle 114. 

Fo^^e ^er g^tt £7Z*Vi ir4. .<36» 

Frutti nani 98* ' < x . , 
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'i&&venta per gli U^i 14^^ i5o* .v*^» r^ 

Landucci Luca 8011 • </^-.. ^^ ' \ ./oi^^?, 
Lecci giwevj^B €i^\\Uli\% i2>^ \ ^^V50o-^S. 
\ijeùùme molto a proposito 146. 
^ml^dlucei utàli tì^^mcdesimi ij^, : . . ?. \ 

Magistrata f che presedema agli Ulivi. £71 ;58« 
Magliuoli 100.' . ^^ v^ "^^ì 

Marze 106. ^ .^ 

Migna segnale di buianja ri<t&fka iQqa\\\mò 
Morchia e sìMUtìtità^ i6a* e seg* ^ oJ 
Mustio dannoso i5:i* ' ^^* ^ -^^ ^^ 'oJ^ 

' JVkZ/n22 Jacopo Od .'■-.-.•. .V '^\^n^.v>J 

debbia nociva aSH uUve 164. * ^.^ o\^ 

Nenci Giuseppe i36. . -^ ..à/'Ov^^O 
Nerli Cardinal Francesco 11 5. 

iViffn? ( Z>ìp/) Agostino^ ^jé * * ^ r. w r.ivl 

Olio e suo grande uso p0r i smsin^^Miitàri 

5o. ' t\ » '* r ^\ '.'-.rrv 

Pace indicata per P UHsH^^jg. e 80;- ^^ -^ 

Palladio tradotto 11. ' ^ 

Palo fatto d" UUv^ , ramswosi «83i^^^ ^^ 

Piantoni 121. e j^^. 

Piogge di nocumento 164. t66.> ^i ^ 

Pitti Buonaccorso 88; ^ -^ \ nv\tA 

Poeti scrivono, d Agricoì^ra^^' \ ^-^^T 

Polveraccio^ e suo uso 146. ' -> • ' .t^K^iV^ 

Porzio Simone 77, * 
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Lwro 33. 34. .i£i 01^ 

Potare come si debba .IÌ9» o^m^vWì *no\w \ 
Principi i^agki (leM!ù^gtiùeil^^ 
Proverbi Figi^ntìm, '^ pik^Mm^a mi m 

AucelUu Giova/wf li li <:^4i,7A%5 .vA x\im > 

^'^//U y<fllS^/t AiJ»^ .,t .^:^ i;ì^-.^.v.V5 

Sé^(ii^flf[;^a9tianpi 4Ai'. * 78. \ .. , v x 

' s^ì^ifff.:^ sm ìoiiUpà iQai ^Ó$^ v^s .a ..a 

8V, 82. . -X ;<v v.V 

Sobrìeùà nel mangime 4^ ?^ bere 7p. 4hn^« 
Sp4erim Già. Vettorio, e sue Opere M^^ 
i^Z^^i^h^ ftK». e 121» > 

Stagione per porre i3g. 
StorneMf. a^4i iklT Utif^ 167. 

Talli 104. 

Terme di JPti^m^ 65» 

Tignuole^ e loro rimedio 16S» 

2ìtó Ruberto |34. 

Tornii jpUo^' 1^ ft^e 171. 



Digitized by 



Google 



